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premessa

Iniziative come questa, il ricordo di un Maestro, nel nostro caso Vitto-
rio Bartoletti, papirologo e filologo, sono legate indissolubilmente alla pie-
tas di quanti negli anni ne hanno mantenuto vivo l’insegnamento, l’esem-
pio morale, l’allusione al proprio quotidiano vissuto e mai dimenticato.

Quindi non ci stupiamo se alla vigilia di Pasqua del 2017, Michele
Bandini, filologo tanto giovane quanto eccellente, nel recarsi a far visita
al suo vecchio insegnante di latino e greco al liceo Galileo di via Martelli
a Firenze, Paolo Focardi, che era stato uno degli assistenti di Bartoletti,
apprendeva che proprio quel giorno, il 15 aprile, il Professore era scom-
parso, alla tenerezza della sua splendida famiglia, all’affetto dei suoi tanti
scolari fiorentini e pisani.

Tanti anni, ormai cinquanta, erano passati da quel tragico giorno di
aprile del 1967 e scomparsi da tempo molti dei suoi scolari (ricordo solo
Sebastiano Timpanaro, Manfredo Manfredi, Giovan Battista Alberti… e
tanti altri), per i quali in vario modo l’insegnamento ricevuto costituiva
ancora un lascito indimenticabile.

Ma il silenzio del ricordo tragicamente ingigantiva il tempo trascorso
e imponeva a Bandini di rispondere alla “supplica”, che Focardi con gli
occhi ed il pensiero gli aveva trasmesso.

Pochi giorni dopo, il messaggio di Focardi, che ben ho conosciuto e
stimato, mi raggiungeva grazie ad una conversazione con Bandini…
Quindi da non scolaro di Bartoletti, per ragioni anagrafiche, ma da amico
della sua grande famiglia, – proprio con la signora Anna Maria avevo cu-
rato il passaggio dei libri e degli estratti della ricca biblioteca del marito
all’Accademia Fiorentina di Papirologia e di Studi sul Mondo Antico, men-
tre le Carte Bartoletti, più di 5000 documenti preziosissimi per gli studi
filologici e papirologici, avevano arricchito la Biblioteca Medicea Lau-
renziana di Firenze, grazie alla lungimiranza dell’allora direttrice Franca
Arduini – organizzavo una Giornata di Studi, con la collaborazione imme-
diata ed entusiasta dell’Istituto Papirologico «G. Vitelli», diretto per anni
proprio da uno scolaro dell’ultimo anno di insegnamento di Bartoletti a



Firenze, Guido Bastianini, e dell’Accademia Toscana di Scienze e Lettere
«La Colombaria», che lo annoverava tra i Soci.

A distanza non siderale ne introduco la pubblicazione degli Atti, con
i contributi che i relatori di quel 5 dicembre del 2017 han presentato, dopo
le necessarie rivisitazioni dovute all’impegno di registrare su carta non
soltanto dottrina ma anche e soprattutto emozioni.

La curatela, affettuosa, competente e creativa si deve a Diletta Minu-
toli, tra i miei primi scolari di un Ateneo, quello messinese, lontano nello
spazio da quello nel quale Bartoletti ha esercitato per tanti anni il suo ma-
gistero, ma vicino per l’entusiasmo e le competenze dei suoi giovani e me-
no giovani componenti.

rosario pintaudi
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SaLVatore SettiS

i seminari pisani di Vittorio bartoletti.
per un corpus dei papiri figurati





questa mia breve evocazione di un grande maestro ha un titolo
“doppio”, che mira a riassumerne i contenuti e le intenzioni. inten-
do infatti da un lato ricordare i seminari pisani di Vittorio bartoletti
a cui ho avuto la fortuna di esser presente, ma anche richiamare, dal-
l’altro lato, l’idea di un corpus dei papiri figurati, che fu tra gli ulti-
mi suoi progetti: e in questo, in particolare, egli avrebbe desiderato
coinvolgermi. per quanto informale e veloce possa essere questa mia
comunicazione, non posso fare a meno di dire che, nei miei anni di
formazione alla Scuola normale e all’università di pisa, quello di
bartoletti fu uno dei seminari da cui ho imparato di più. nella mia
memoria, le sue lezioni si collocano accanto a quelle di un altro gran-
de maestro, augusto Campana; ma anche in altri seminari, e in parti-
colare in quelli di eduard fraenkel, trovai allora una conferma che
la paleografia – in tutte le sue accezioni – può davvero essere una
“scienza dello spirito”, secondo un dictum che a quei tempi ancora
echeggiava in normale con la voce, da poco assente ma sempre viva,
di giorgio pasquali.

bartoletti amava lanciare i propri allievi di normale in medias
res: entrava in quella classe poco affollata con alcuni papiri delle col-
lezioni fiorentine, rinserrati nella loro gabbia di vetro, e ce li distri-
buiva facendo ciascuno di noi individualmente responsabile della
buona conservazione del papiro assegnatogli e insieme della sua de-
cifrazione e classificazione. un gesto semplice e naturale, che però
valeva un’investitura: ci faceva avvertire – senza nominarlo – il pri-
vilegio e il peso di essere normalisti, e innescava un processo menta-
le per cui ciascuno di noi si sentiva custode non solo di quel frustulo
papiraceo, ma di tutto ciò che potenzialmente conteneva: anzi, per
implicazione e per sineddoche, dell’intera antichità classica. e ogni



papiro era una piccola o grande avventura: poteva capitarci in sorte
un frammento di omero, riconoscibile più o meno a prima vista, e
senza alcuna variante testuale; o all’inverso un testo sconosciuto, di
ardua decifrazione e attribuzione. a me accadde sia l’una che l’altra
cosa; ma l’unico dei miei seminari di cui resti traccia fu quello in cui
bartoletti assegnò a me, in quanto archeologo, tre minuscoli fram-
menti figurati, completamente inediti, che faticai non poco a classi-
ficare, ma con un risultato finale ancora abbastanza solido, se la bi-
bliografia posteriore ne ha confermato, a quel che so, cronologia e
classificazione: quello studio fu poi pubblicato negli Annali della
Scuola Normale Superiore di Pisa1. di quell’esperienza ricordo qui

4 Salvatore Settis

1 S. SettiS, Papiri figurati, in V. bartoLetti (a cura di), Nuovi papiri fiorentini,
«aSnSp» S. ii, XXXV/1-2 (1966), pp. 22-25. 



un aneddoto forse non privo di interesse: sul retro di uno di quei pa-
piri, il più tardo, c’era una minima traccia di scrittura, che non riu-
scivo a decifrare, ma mi pareva araba: cosa non implausibile data la
cronologia del disegno suggerita dall’esame stilistico. Lo feci vede-
re a francesco gabrieli, grande arabista, che dopo essersi rigirato il
papiro fra le mani giunse a leggervi qualche lettera araba, e me la
trascrisse e traslitterò. questo avevo scritto nel mio brevissimo arti-
colo destinato a uscire negli Annali: ma bartoletti bocciò quelle ri-
ghe (e dunque lo stesso gabrieli), e riuscì invece a scorgere in quel-
l’incerta scrittura qualche lettera greca. io ancora oggi non so se aves-
se ragione gabrieli o bartoletti, ma questa loro discordia a distanza
era in ogni caso, a suo modo, istruttiva (e forse può esserlo ancora).

bartoletti andava coltivando in quegli anni un nuovo interesse
per i papiri figurati, il cui esito maggiore fu la voce Papiro nell’En-
ciclopedia dell’arte antica, classica e orientale diretta da ranuccio
bianchi bandinelli. era stato lo stesso bianchi bandinelli a chiede-
re a bartoletti di scrivere quell’articolo, che fu tra i primissimi a porsi
il problema di una ricognizione a tappeto dei resti di disegno greco
e romano su supporto papiraceo2. bartoletti offrì allora un elenco di
papiri figurati, limitato a soli venti numeri, perché aveva deciso di re-
stringere la sua lista «alle raffigurazioni di carattere artistico, finora
non molto numerose». tanto l’inclusione di una voce papirologica
nell’Enciclopedia quanto la sua restrizione ai papiri d’interesse ar-
tistico risalivano al dialogo di bartoletti con bianchi bandinelli, che
da molti anni aveva mostrato un forte e costante interesse per i pro-
blemi della produzione artistica, e in particolare per ogni indizio sul-
l’uso di cartoni, disegni preliminari e album di bottega nella pratica
pittorica degli antichi3. parve dunque allora possibile ai due grandi
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2 V. bartoLetti, Papiro, in Enciclopedia dell’arte antica, classica e orientale, V,
istituto della enciclopedia italiana, roma 1963, pp. 943-947. 

3 r. bianCHi bandineLLi, Disegno, in Enciclopedia dell’Arte antica, classica e
orientale, iii, istituto della enciclopedia italiana, roma 1960, pp. 137-140. L’inte-
resse di bianchi bandinelli per il tema parte già dalla giovanile opera su Chiusi (Clu-



studiosi, e proprio per la combinazione dei loro interessi e delle loro
competenze, che la minuta esplorazione dei disegni su papiro potes-
se far emergere qualche dato significativo sulla pratica artistica nel-
l’antichità greca e romana.

La scelta di bartoletti (e bianchi bandinelli) era l’esatto oppo-
sto di quella fatta nel 1947 da Kurt Weitzmann nel suo famoso libro
sulla storia dell’illustrazione libraria4, che come si sa era tutto pun-
tato sulla ricostruzione di una linea tradizionale continua dall’illu-
strazione su rotolo a quella su codice. nel suo contesto, Weitzmann
volle offrire una lista di esempi programmaticamente sommaria,
«taken from as many different categories as possible» (p. 48), dato
che era per lui essenziale incentrare il suo discorso sull’illustrazione
libraria. per bartoletti al contrario, come per bianchi bandinelli, il
maggiore interesse doveva cadere sui papiri figurati «di carattere ar-
tistico», che dunque potessero contribuire all’annosa questione sui
“libri di bottega” nella pratica artistica greco-romana5. nasceva pro-
prio di qui l’idea di un corpus dei papiri figurati, di cui bartoletti mi
parlò verso il 1965-66 chiedendomi di collaborarvi. non so se lo
avrei poi fatto, ma certo è che la sua morte (1967) interruppe il pro-
getto sul nascere; me ne avrebbe poi parlato qualche anno dopo (cre-
do, nel 1969) bianchi bandinelli, esortandomi a riprenderlo e a con-
tinuarlo. È dunque mia colpa non averlo fatto, ma furono quegli sti-

6 Salvatore Settis

sium: ricerche archeologiche e topografiche su Chiusi e il suo territorio in età etrusca.
La collezione E. Bonci Casuccini, «Monumenti antichi pubblicati per cura della r. ac-
cademia nazionale dei Lincei» XXX [1925], coll. 209-578, tav. f.t. i-XiV).

4 K. WeitZMann, Illustrations in Roll and Codex. A Study of the Origin and Me-
thod of Text Illustration, princeton university press, princeton 1947 (seconda edizio-
ne, princeton 1970).

5 Mi limito qui a rimandare a quanto ne ho scritto in Il Papiro di Artemidoro. Un
libro di bottega e la storia dell’arte antica, in C. gaLLaZZi - S. SettiS (a cura di), Le
tre vite del papiro di Artemidoro, Catalogo della mostra, torino 8 febbraio-7 maggio
2006, electa, Milano 2006, pp. 20-65; e poi in Il contributo del papiro alla storia del-
l’arte antica, in C. gaLLaZZi - b. KraMer - S. SettiS (a cura di), Il Papiro di Artemi-
doro (P. Artemid.), 2 voll., Led, Milano 2008, i, pp. 579-616.



moli a farmi considerare con speciale attenzione un papiro del Vic-
toria and albert Museum, allora inedito, nel quale riconobbi un dise-
gno di bottega (per tessitori), dandone una preliminarissima pubbli-
cazione nel 19826. esso figura poi nel libro di annemarie Stauffer
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6 S. SettiS, in o. brendeL, Introduzione all’arte romana, edizione italiana a cura
di S. SettiS e M.C. parra, einaudi, torino 1982, pp. 183-184. 



che raccoglie un centinaio di disegni su papiro, tutti legati alle botte-
ghe di tessitori attive nell’egitto romano fino all’età tardo-antica7.

a questi antefatti, e dunque in ultimo all’insegnamento di Vitto-
rio bartoletti, risale anche il mio interesse per il papiro di artemido-
ro, del quale non posso certo parlare qui data la complessità dei pro-
blemi che esso pone: ricorderò solo che, venuto a conoscenza della
sua esistenza (anche per il tramite di guglielmo Cavallo) tentai dap-
prima di acquistarlo per il getty research institute di cui ero diret-
tore, e poi ne parlai con giuliano urbani, Ministro dei beni Cultu-
rali, che ne propose l’acquisto alla Compagnia di San paolo. di quel
papiro non ricorderò qui i pretestuosi sospetti sull’autenticità, que-
stione che considero pacificamente risolta, ma mi limito a menzio-
narne alcuni dei problemi ancora aperti: in particolare, il corretto
‘montaggio’ dei frammenti, secondo la ben documentata proposta di
giovan battista d’alessio8; le varie ipotesi sulla paternità del testo,
che potrebbe appartenere in tutto o in parte ad artemidoro di efeso;
la difficoltà di identificare puntualmente i luoghi rappresentati nella
mappa che occupa uno spazio considerevole nel papiro9; infine, la
natura delle due serie di disegni (animali e disegni di figura) che
fanno di questo papiro il più vasto insieme di disegni sui circa mille
papiri figurati ad oggi noti (molti dei quali ancora inediti). È possi-
bile che la serie dei disegni di animali sia una sorta di repertorio di
bottega? e che i disegni di figura risalgano, invece, a un’altra pratica
di bottega, l’esercizio nell’arte del disegno?

non è questo il luogo di discutere a fondo tali temi. Che servo- 

8 Salvatore Settis

7 a. Stauffer, Antike Musterblätter. Wirkmustervorlage aus dem spätantiken und
frühbyzantinischen Ägypten, reichert, Wiesbaden 2008.

8 g.b. d’aLeSSio, On the “Artemidorus” Papyrus, in «Zeitschrift für papyrologie
und epigraphik» 171 (2009), pp. 27-43.

9 recentissima è la proposta di pablo Jaime CarraSCo CarraSCo, El papiro de
Artemidoro: entre el Tinto y el Guadalquivir, hipótesis de identificación del mapa de
Artemidoro, «iroas-rola», on-line 2018. 



no, piuttosto, a mostrare quanto lungimirante fosse il progetto di bar-
toletti (e bianchi bandinelli) di mettere insieme un corpus dei papiri
figurati. È infatti solo dal moltiplicarsi dei confronti che le caratte-
ristiche di ogni singolo papiro (incluso quello di artemidoro) posso-
no risaltare nella loro unicità o nella loro pertinenza ad abitudini di
bottega, consuetudini socio-culturali, serie iconografiche. da quel
corpus siamo ancora molto lontani, salvo che per i disegni di botte-
ga dei tessitori: ma anche il libro di annemarie Stauffer che ho cita-
to, pur contenendone un centinaio, non è completo: vi mancano, in-
fatti, tutti i disegni di ossirinco, che fanno parte della più vasta rac-
colta di disegni su papiro oggi esistente, quella di oxford, pubblica-
ta tuttavia in minima parte: un compito al quale da molti anni sta la-
vorando Helen Whitehouse.

finché i papiri figurati di ossirinco (che ho potuto in buona par-
te vedere qualche anno fa) non verranno pubblicati, di un vero e pro-
prio corpus non si potrà parlare. Ma intanto possiamo provare a in-
dicare per sommi capi quale sia lo stato dell’arte in vista di un desi-
derato corpus, e quali dovrebbero esserne i criteri-guida. Come ho
detto sopra, la prima lista di papiri figurati è dovuta a Kurt Weitz-
mann (1947), che ne elenca solo sei, considerandoli tutti frammenti
di illustrazione libraria. nel 1963 bartoletti, invece, elencava venti
papiri di interesse artistico, implicitamente distinguendoli dalle il-
lustrazioni librarie. nonostante questa significativa innovazione,
altri studiosi anche in seguito considerarono lo studio dei disegni su
papiro come una provincia degli studi sulle illustrazioni librarie. È
quel che ha fatto nel 1976 Maria nowicka, che fra i suoi 24 esempi
include anche il Virgilio Vaticano10. della distinzione operata da bar-
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10 M. noWiCKa, Zabytki antycznej illustracji ksiazkowej (II W. przed N.E.-V-VI W.
N.E.), in «archeologia. rocznik instytutu Historii Kultury Materialnej polskiej aka-
demii nauk» XXVii (1976), pp. 175-187 [«reperti dell’antica illustrazione libraria (dal
ii secolo a.C. al V/Vi secolo d.C.)»]. ringrazio Martyna urbaniak per la traduzione dal
polacco.



toletti tenne maggior conto nel 1989 angelika geyer11, in un libro
che parte egualmente dalla genesi delle illustrazioni narrative, incen-
trandosi sul Virgilio Vaticano, e però quando arriva a proporre una
sua lista di papiri figurati si spinge a proporre alcuni criteri assai in-
teressanti per la distinzione delle illustrazioni librarie dai disegni di
altra origine. infine, va citata con speciale onore e rimpianto ulrike
Horak, una studiosa austriaca che elaborò specifiche competenze
papirologiche (con particolare riguardo ai papiri figurati) a partire
da una formazione prettamente archeologica. nonostante la sua
scomparsa assai prematura, è a lei che si deve la lista di gran lunga
più ampia e accurata di disegni su papiro (e non solo) di cui oggi di-
sponiamo12; ad aggiornarla e precisarla u. Horak stava ancora lavo-
rando al momento della morte (2001), con l’intento di includervi an-
che il papiro di artemidoro. La lista Horak conta oltre 400 numeri,
a cui ne andrebbero aggiunti almeno altrettanti da ossirinco nelle
collezioni oxoniensi, per la più gran parte inediti.

Carattere selettivo e dimostrativo ebbe invece la lista che io stes-
so ho messo insieme nel volume contenente l’editio princeps del pa-
piro di artemidoro: ed è ai criteri accennati in quella sede che inten-
do ora rifarmi in quel che segue. Lo stato estremamente frammenta-
rio della documentazione contrasta singolarmente con l’importanza
centrale che il disegno ebbe nella pratica artistica greca e romana,
come risulta in modo non equivoco dalle fonti. Scopo precipuo di
uno studio sistematico delle testimonianze conservate dev’esser dun-
que classificarne ogni minimo frustulo secondo categorie specifi-
che, seguendo un metodo che archeologi e papirologi, pur con tutte
le differenze disciplinari, nella sostanza condividono. andranno in

10 Salvatore Settis

11 a. geyer, Die Genese narrativer Buchillustration, Vittorio Klostermann, fran-
kfurt am Main 1989.

12 u. HoraK, Illuminierte Papyri, Pergamente und Papiere, i, Holzhausen, Wien
1992, pp. 227-261: Verzeichnis illuminierter edierter Papyri, Pergamente, Papiere und
Ostraka (ViP).



tal modo distinti gli scarabocchi di vario genere, che a volte si tro-
vano sul verso o sul margine di papiri documentari, da disegni di più
manifesta intenzione artistica. tra questi ultimi sarà importante di-
stinguere due ampie categorie, i disegni che provengano plausibil-
mente da forme di illustrazione libraria (tecnico-scientifica o lette-
raria) e quelli che, invece, abbiano avuto un’esecuzione e una desti-
nazione pertinenti ad altre pratiche artistiche. Vengono qui in soc-
corso i criteri proposti da angelika geyer e da ulrike Horak, mirati
a individuare i disegni su papiro che possano plausibilmente esser
considerati non il resto casuale di un rotolo (o codice) illustrato, bensì
disegni a sé stanti, fatti in genere su fogli sciolti, in primo o in secon-
do uso, ovvero su rotoli, ma non come illustrazione di un testo13. 

Secondo tali criteri, o meglio la nuova articolazione che ho pro-
vato a darne nei lavori sopra citati, si può escludere che un disegno
su papiro provenga da un rotolo illustrato quando le dimensioni del
disegno siano troppo grandi per stare nello spazio di una colonna di
testo, com’è il caso di un papiro fiorentino con Amore e Psiche (PSI

I seminari pisani di Vittorio Bartoletti. Per un corpus dei papiri figurati 11

13 ne ho elencato alcuni nel mio lavoro citato sopra alla nt. 5 (Il contributo del Pa-
piro…), pp. 590-591.



Viii 919) che già bartoletti sceglieva a corredo del suo articolo sul-
l’Enciclopedia diretta da bianchi bandinelli. in secondo luogo, si
può escludere che un disegno su papiro provenga da un codice illu-
strato quando la pagina col disegno e/o il suo rovescio (indipenden-
temente dal fatto che l’una o l’altra vengano classificate come recto
o verso14) non contenga resti di un testo letterario o scientifico colle-
gabile al disegno stesso. infine, in qualche caso, caratteristiche in-
trinseche del disegno portano a escludere che esso sia nato come il-
lustrazione di un testo: è questo il caso dei disegni per stoffe, che so-
no particolarmente numerosi e con caratteristiche loro proprie. nes-
suno può negare, dopo il libro di annemarie Stauffer citato sopra, la
costanza e la diffusione di tali disegni di bottega nella pratica della
tessitura dell’egitto antico; eppure non è ancora altrettanto unanime
il consenso nel cercare, fra i disegni su papiro superstiti, qualche trac-
cia della pratica di bottega di altri artefici antichi, pittori o scultori o
mosaicisti.

queste distinzioni per categorie (che non sono certo le sole) non
bastano: un disegno come quello di Amore e Psiche, infatti, se anche
non può esser classificato come illustrazione libraria, potrebbe es-
sere stato inteso come un foglio autonomo, con un proprio valore
intrinseco; o come preparatorio in vista di un dipinto; o, al contrario,
come ‘copia’ da un dipinto pre-esistente; o, infine, come esercizio di
scuola o di bottega. anche un finissimo disegno di architettura re-
centemente pubblicato (LXXi 4842)15 non può in alcun modo essere
stato un’illustrazione libraria: si tratta invece, come ha scritto Helen
Whitehouse, di un disegno di esercizio, «a student drawing», proba-
bilmente del ii secolo d.C.: una pratica di bottega finora poco docu-

12 Salvatore Settis

14 e.g. turner, ‘Recto’ e ‘verso’: anatomia del rotolo di papiro, trad. it. a cura di
g. MenCi - g. MeSSeri SaVoreLLi, istituto papirologico «g. Vitelli», firenze 1994.

15 J.J. CouLton, Drawing a Fine Line in Oxyrhynchus, in a.K. boWMan et alii (a
cura di), Oxyrhynchus. A City and its Texts, egypt exploration Society, London 2007,
pp. 304-306 e pl. XXX. 



mentata. da ossirinco viene anche il papiro fiorentino con Amore
e Psiche, e come ho detto sono almeno 400 i papiri figurati inediti di
egual provenienza, e via via che vengono pubblicati essi offrono nuo-
vi materiali di confronto alla documentazione già nota (per esem-
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P.Oxy. LXXi 4842



pio, al papiro di artemidoro)16. e da ossirinco vengono ben sette dei
venti papiri figurati elencati da bartoletti nell’Enciclopedia dell’arte
antica (di cui sei di provenienza incerta). ossirinco è dunque una
sorta di pompei del disegno antico: da una città di provincia come
pompei viene il più vasto corpus di pitture parietali antiche, a partire

14 Salvatore Settis

16 H. WHiteHouSe, Birds, Beasts, and a Unicorn at Oxyrhynchus, in g. adornato

(a cura di), Intorno al Papiro di Artemidoro. atti del Convegno internazionale (firen-
ze, 4 febbraio 2011), iii. I disegni, Led, Milano 2016, pp. 105-127.
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dal quale possiamo provare a immaginare anche quello della stessa
roma, assai meno documentato; egualmente, dai papiri figurati da
ossirinco possiamo provare a immaginare, nonostante la loro quali-
tà assai diseguale, pratiche di bottega del mondo antico (il disegno
su supporto mobile) che altrove hanno lasciato pochissime tracce. 

il corpus dei papiri figurati immaginato da Vittorio bartoletti
avrebbe dunque anche oggi un grande valore, e lo avrà se e quando
si riuscirà a metterlo insieme. Con la cautela e l’acribia necessaria,
da un esame dei disegni su papiro si potrà infatti ricavare una massa



16 Salvatore Settis

di osservazioni sul disegno nell’antichità, da mettersi in serie con le
notizie delle fonti letterarie e con altre forme di disegno che si siano
per altra strada conservate (dalle lekythoi a fondo bianco nel mondo
greco ai graffiti su pietra nel mondo romano17). potrebbe risultarne
illuminata la centralità del disegno nella pratica artistica antica, chia-
rissima in particolare dai celebri passi su Zeusi e parrasio di plinio,
che a sua volta, com’egli stesso dichiara, risale a Senocrate di atene
e ad antigono di Caristo, scrittori d’arte del iii secolo a.C. tale cen-
tralità fu ben compresa dai più avidi lettori che plinio abbia mai avu-
to, gli umanisti e gli artisti italiani fra quattro e Cinquecento: si può
dimostrare infatti che la stessa definizione di “arti del disegno” (che
raccoglie in uno pittura, scultura e architettura), corrente specialmen-
te nel rinascimento fiorentino, nasce proprio sul tronco, tutto plinia-
no, di un disegno su supporto mobile che valesse come supremo eser-
cizio dell’arte. attraverso plinio e ghiberti, anche Leonardo e Mi-
chelangelo poterono considerarsi scolari di parrasio, del quale (dice
plinio attingendo a Senocrate o ad antigono, o a entrambi) si con-
servavano ancora a quel tempo multa graphidis vestigia (resti di di-
segni) in tabulis ac membranis, ex quibus proficere dicuntur artifi-
ces (plinio, N.H. XXXV,68): era dunque la bottega il luogo deputato
di conservazione, uso e riuso di quelle reliquie grafiche del grandis-
simo maestro.

non vedremo mai i perduti disegni di parrasio, supremo virtuoso
della linea, ma i modesti, minuti graphidis vestigia che i papiri figu-
rati ci conservano sono per noi la sola traccia visibile di pratiche,
manualità, consuetudini, convenzioni artigianali e artistiche che co-
nosciamo ancora troppo poco. il corpus immaginato da Vittorio bar-
toletti e ranuccio bianchi bandinelli varrebbe dunque davvero la
pena di esser fatto, con una forte alleanza di studio fra papirologi e

17 M. Langner, Antike Graffitizeichnungen. Motive, Gestaltung und Bedeutung,
Ludwig reichert, Wiesbaden 2001; cfr. anche p. Keegan, Graffiti in Antiquity, rou-
tledge, abingdon-new york 2014.
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storici dell’arte antica. Vorrei concludere con questa speranza: che
quella stagione della ricerca italiana, che fra i suoi maestri poteva
annoverare bianchi bandinelli e bartoletti con i loro progetti luci-
di, lungimiranti e generosi, possa ancor oggi ispirare e guidare i no-
stri passi.





antonio CarLini

Medea norsa e Vittorio bartoletti
alla Scuola normale Superiore di pisa





tra le iniziative scientifiche di giovanni gentile volte ad accre-
scere il prestigio della Scuola normale Superiore, da lui fatta rina-
scere dopo anni di vita umbratile, ci fu il ciclo di conferenze affidate
a illustri ex normalisti che parlavano della loro esperienza pisana,
considerata naturalmente importante per la propria formazione. La
prima conferenza di questo ciclo fu affidata (nel 1930) al patriarca
dei papirologi italiani, l’ottantenne girolamo Vitelli, che parlò ai gio-
vani normalisti dei suoi lontani anni pisani: richiamò i suoi maestri
di allora, in particolare alessandro d’ancona, mise l’accento sul fe-
lice risveglio in italia degli studi sull’antichità classica a partire dalla
seconda metà del XiX secolo che fu possibile perché si guardò an-
che alla «scienza straniera» e ammonì sul pericolo sempre ricorrente
di una «vuota e tronfia rettorica». i Ricordi di un vecchio normalista
si concludevano con il richiamo all’augurio che, in Sofocle, aiace
telamonio fa al figlio di essere sì più fortunato di lui, ma nel resto
di somigliargli (Aiax 550-551). La sua esortazione ai giovani nor-
malisti si concludeva con queste parole: «Lavorate meglio di noi, ma
vi sorregga lo stesso ideale nostro»1. 

1 g. ViteLLi, Ricordi di un vecchio normalista, «nuova antologia» S. Vii, CCLXX,
fasc. 1393 (1 aprile 1930), pp. 273-283, ristampato nella serie delle Conferenze della
Scuola Normale Superiore, nr. 1, bologna 1931, pp. 1-30. il testo della conferenza è
stato ripreso e commentato da p. treVeS, Lo studio dell’antichità classica nell’Ottocen-
to, V: Dalla storia alla filologia. Dalla filologia alla storia, ricciardi, Milano-napoli
1962 (einaudi, torino 19792), pp. 1133-1149. nella lettera di Medea norsa a evaristo
breccia del 6 febbraio 1930 si dà un giudizio entusiastico sul discorso di Vitelli «den-
so di pensiero e scevro di rettorica» (cfr. d. MoreLLi - r. pintaudi [a cura di], Cin-
quant’anni di papirologia in Italia. Carteggi Breccia-Comparetti-Norsa-Vitelli, biblio-
polis, napoli 1983, vol. ii, lettera nr. 242, p. 458).



nel febbraio del 1933 il Consiglio direttivo della Scuola nor-
male Superiore approva l’inserimento della Papirologia fra gli in-
segnamenti interni: la proposta è fatta dal direttore gentile e l’in-
carico è dato a Medea norsa, la stretta collaboratrice di Vitelli, alla
cui scomparsa nel 1935 successe nella direzione dell’istituto papi-
rologico fiorentino. La Papirologia si affiancava ad altri tre semi-
nari: di Filologia classica (giorgio pasquali), di Filologia moderna
(Mario Casella, dantista), di Filosofia (augusto guzzo)2. Con una
lettera del 20 dicembre 1932 gentile aveva preavvisato la norsa,
lasciando capire che l’iniziativa dell’incarico, che doveva poi avere
l’avallo del Consiglio direttivo, era stata presa di comune accordo
con evaristo breccia3. Medea norsa si sarebbe ritrovata, come a
firenze, a lavorare fianco a fianco con pasquali, che a pisa creerà
uno dei laboratori d’eccellenza della filologia in italia4. 

L’istituto di papirologia fondato nel 1928 da girolamo Vitelli
e angiolo orvieto, con i ritrovamenti di importanti papiri frutto de-
gli scavi di breccia d’inizio anni ’30, – prontamente fatti conoscere
alla comunità degli studiosi in edizioni affidabili dallo stesso Vitel-
li e da Medea norsa, – poteva ormai sostenere il confronto con la
scienza papirologica inglese e tedesca, dando all’italia un prestigio
scientifico indubbio. breccia illustrava via via le scoperte di nuovi
testi sul Corriere della Sera e anche pasquali interveniva sullo stesso
organo di stampa con la sua autorità di studioso, sempre desideroso
di comunicare anche con una più vasta platea di lettori. per parte sua,
goffredo Coppola nell’agosto 1939, nella terza pagina del Popolo

2 Si veda il Verbale del Consiglio direttivo della SnS (conservato nell’archivio
storico della Scuola) della seduta del 25 febbraio 1933. 

3 La lettera è pubblicata in MoreLLi-pintaudi (a cura di), Cinquant’anni di papi-
rologia in Italia cit. in nt. 1, ii, p. 549.

4 per uno sguardo di insieme, si veda a. MariuZZo, La Scuola Normale di Pisa
negli anni Trenta, in Croce e Gentile. La cultura italiana e l’Europa, istituto della en-
ciclopedia italiana, roma 2016, pp. 627-632.
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d’Italia, illustrava il contenuto di uno dei testi più interessanti sco-
perti, il papiro delle Elleniche di Ossirinco, da attribuire a uno sto-
rico continuatore di tucidide, a lui dato in studio dal Vitelli («mae-
stro mio indimenticabile»). Via via crescevano l’attenzione e l’inte-
resse dell’opinione pubblica per il contributo della scienza dell’an-
tichità italiana alla conoscenza del mondo greco-egizio5.

La Scuola normale darà qualche anno più tardi altro segno di
attenzione per gli studi papirologici, ospitando il 1° maggio 1935
nel palazzo della Carovana i papirologi italiani e stranieri convenuti
per il Congresso internazionale di papirologia di firenze, che era
dedicato a Vitelli ormai gravemente infermo. inutile dire che Me-
dea norsa aveva dato all’organizzazione di quell’evento tutte le sue
energie presentando, tra l’altro, fresco di stampa, il vol. Xi dei Pa-
piri della Società Italiana con i frammenti di eschilo, Sofrone, eu-
poli, Cratino. 

nell’elenco degli iscritti al corso della norsa del 1933, come si

5 L. Canfora ha intitolato Del buon uso della propaganda: la ‘battaglia dei papi-
ri’ uno dei capitoli del suo Il papiro di Dongo, (L’oceano delle storie), adelphi, Mi-
lano 2005, pp. 71-84. il volume di Canfora è stato analizzato e sottoposto a una severa
discussione critica da V. di benedetto, Lo storico e il documento. Alla memoria di Vit-
torio Bartoletti, «rivista di cultura classica e medioevale» XLViii/2 (2006), pp. 411-
442 (ripubblicato in Il richiamo del testo. Contributi di filologia e letteratura, 3 voll.,
etS, pisa 2007, i, pp. 271-306). per uno sguardo d’insieme sulla presenza insistita del-
l’egittologia e della papirologia nei quotidiani d’opinione italiani negli anni ’30 si può
vedere il volume Evaristo Breccia nel “Corriere della sera”, a cura di Margherita Mar-
VuLLi, edizioni di pagina, bari 2009. nel saggio introduttivo (pp. 77-79), M. Marvulli
fa notare che «del lavoro di ricerca breccia fornisce un resoconto colorito, pieno di note
d’ambiente, laddove Coppola e pasquali considerano gli scavi una sorta di “storia ester-
na, un Hintergrund” del quale assumono semplicemente i risultati, preoccupati di dare
conto delle edizioni di papiri in diretto riferimento all’attività di Vitelli e norsa in pa-
tria». di pasquali, particolarmente significativo è l’articolo, pubblicato il 23 maggio
1935, dal titolo Dalla poesia greca al diritto romano: nuove scoperte nei papiri fioren-
tini (si può leggere anche in Giorgio Pasquali nel «Corriere della Sera», a cura di M.
MarVuLLi, edizioni di pagina, bari 2006, pp. 73-87). 
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può vedere nel fascicolo personale della studiosa conservato nel-
l’archivio storico della normale, figurano nomi di allievi destinati
a un futuro accademico in campi diversi come giusto Monaco, tri-
stano bolelli, Sergio donadoni6; alcuni di questi allievi lavoreranno
sui frammenti papiracei portati da firenze dalla norsa, proprio in
vista di una loro pubblicazione negli «annali della Scuola norma-
le». Si creò a pisa per impulso della norsa un piccolo gruppo di la-
voro sui papiri parallelo a quello fiorentino dell’istituto papirologi-
co che è stato ben descritto da dino pieraccioni7. proprio in quegli
anni cominciò a presentarsi un titolo come Dai papiri della Società
italiana (applicato a saggi di edizioni di varie selezioni di testi fram-
mentari firmati singolarmente o dalla stessa norsa o dagli allievi)8.
questo titolo in testa a contributi scientifici che facevano conosce-
re via via il patrimonio dell’istituto «Vitelli» era destinato ad essere
più volte ripetuto in riviste scientifiche o altre sedi, fino agli anni di
bartoletti e oltre.

non fa meraviglia vedere, accanto ai nomi degli studenti, quello
del «dott. perosa». alessandro perosa, come è noto, aveva sostituito

6 a. borgHi, Medea Norsa e la Scuola Normale Superiore di Pisa, «analecta pa-
pyrologica» XiV-XV (2002-2003), pp. 361-369, dà l’elenco completo degli allievi ne-
gli anni accademici 1933-34; 1938-39; 1941-42, nonché gli argomenti trattati nelle eser-
citazioni seminariali di vari anni accademici.

7 d. pieraCCioni, Incontri del mio tempo, Spes, Milazzo 1977, pp. 65-71, in part.
p. 68.

8 ecco qualche esempio: Dai Papiri della Società Italiana (con edizioni di fram-
menti curate da a. perosa, f.S. donadoni, a. tsopanakis, r. nuti, g. pascucci, t. bo-
lelli), «aSnSp», S. ii, vol. iii/1 (1934), pp. 13-28; M. norSa - g. ViteLLi, Dai Papiri
della Società Italiana, «aSnSp» S. ii, vol. iV/1 (1935), pp. 1-16; M. norSa, Dai Pa-
piri della Società Italiana, i-ii, «aSnSp» S. ii, vol. Vi/1-2 (1937), pp. 1-15; Dai Pa-
piri della Società Italiana. Omaggio all’XI Congresso Internazionale di Papirologia,
Milano 2-8 settembre 1965, Le Monnier, firenze 1965. Stesso titolo per il fascicolo
presentato al XX Congresso di Copenhagen, 23-29 agosto 1992 e per il fascicolo pre-
sentato al XXi Congresso di berlino, 13-19 agosto 1995.
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nel 1933 nell’incarico di Segretario della Scuola normale aldo Ca-
pitini, costretto a dimettersi per il tenace e nobile rifiuto di prestare
giuramento al regime fascista9. il nome di perosa (che partecipava
volentieri ai seminari della norsa) è quello che figura più spesso in
calce ai papiri fiorentini e si sa che aiutava i più giovani nella lettura
e nell’interpretazione dei testi. 

Medea norsa nel corso degli anni porterà sempre da firenze
frammenti inediti fiorentini da studiare con gli allievi, ma preventi-
vamente da lei esaminati nel loro contenuto: nelle lettere al diretto-
re gentile conservate nel suo fascicolo personale nell’archivio della
Scuola normale fornisce informazioni sulla qualità dei pezzi trova-
ti in egitto, frutto di campagne più o meno fortunate; i pezzi scelti
sarebbero stati proposti in studio agli studenti. 

C’è un altro episodio che dimostra la considerazione di gen-
tile nei confronti della norsa e del suo insegnamento di papirologia
in normale. La famosa raccolta di Tavole di papiri letterari, ben de-
scritti nelle note introduttive chiare ed efficaci della norsa (La Scrit-
tura letteraria greca), destinate, come la parallela raccolta di Ta-
vole di papiri documentari, alle esercitazioni universitarie, avrebbe
dovuto uscire a roma tra le pubblicazioni dell’istituto di filologia
classica della Sapienza, ma l’uscita veniva sempre rinviata perché
il direttore dell’istituto Vincenzo ussani esitava assai: voleva che
prima si chiarisse il problema della appartenenza effettiva alla razza
ariana della stessa norsa (che era di padre ebreo, di madre ariana,
nata a trieste: un problema da risolvere per la Demorazza). Siamo
nel periodo successivo alla promulgazione delle leggi razziali. gen-

9 Cfr. p. SiMonCeLLi, La Normale di Pisa. Tensioni e consenso (1928-1938), (Sto-
ria-Studi e ricerche), francoangeli, Milano 1998, pp. 90-98. importante il recente con-
tributo di M. feo, Gli anni pisani di Alessandro Perosa, «Campi immaginabili. rivi-
sta semestrale di cultura», fascicoli i-ii (2017), pp. 422-486, in part. pp. 428-432.
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tile però non sembra abbia avuto esitazioni e accolse quella raccolta
di Tavole, ancor oggi validissima, tra le «pubblicazioni della Scuola
normale»10.

neppure per il suo insegnamento di papirologia in normale Me-
dea norsa ebbe ostacoli. ne fa fede una lettera al direttore della
Scuola gentile del 26 novembre 1938 che credo inedita, anche per-
ché conservata tra i documenti che riguardano la parte più stretta-
mente burocratica del servizio didattico; questa lettera, nata con la
semplice idea di comunicare dati d’ufficio relativi al suo insegna-
mento, si apre poi a considerazioni personali di tono pessimistico,
ispirate a sconforto e malinconia11: 

Caro direttore, alla vostra comunicazione avevo risposto chie-
dendovi appunto di fissarmi l’orario per la lezione, cosa a cui risponde
la vostra lettera autografa, che ricevo ora; e vi ringrazio molto. il po-
meriggio del giovedì va bene. Comincerei dunque giovedì prossimo
(1 dicembre): non ho qui un orario ferroviario, ma credo che non sarà
molto mutato dall’anno scorso. facevo lezione dalle 16 alle 17 ½.
– a ogni modo vi scriverò ancora per confermarvi l’ora del giovedì
prossimo. 

Sarò molto lieta anch’io di rivedervi dopo il lungo decorso di anni
non sempre fortunati. Voi forse non mi riconoscerete, tanto sono mu-
tata; ma è sempre cosa cara rivedere coloro che ci furono compagni
nell’età più bella, compagni di studi e di fede in tante cose buone e
belle che, quando s’ha vent’anni, ci incatenano e si fanno chiamare

10 questa vicenda è stata ricostruita da g. fabre, Medea Norsa ebrea?, «analecta
papyrologica» XiV-XV (2002-2003), pp. 337-350. 

11 La minuta (autografa) della lettera di gentile di risposta alla norsa è stata scritta
nella terza pagina dello stesso bifolio. questo è il testo: «Cara Signorina, vi aspettiamo
dunque giovedì 1 dicembre. Sorge però una difficoltà: non tutti gli alunni saranno li-
beri il giovedì (giovedì prossimo sì, ma gli altri forse no per doveri militari) e propor-
rebbero il lunedì. giovedì vi accorderete voi stessa con gli studenti. Cordiali saluti, vo-
stro devoto». non sappiamo se le considerazioni più personali della norsa abbiano
avuto un’eco in gentile. gli argomenti delle lezioni tenute da M. norsa nell’a.a. 1938-
39 sono stati pubblicati da borgHi, Medea Norsa cit. in nt. 6.
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speranze, propositi; poi, via via che dileguano, si chiamano con nomi
più sconfortanti.

– porterò con me qualche papiro inedito che farò studiare ai gio-
vani che vogliano seguire le esercitazioni.

intanto molte cose buone a voi,
aff.ma
M. norsa

L’insegnamento della norsa, nella seconda metà degli anni tren-
ta, sarà discontinuo per varie cause e si intreccerà più avanti nel
tempo con le vicende tristi e tragiche che caratterizzarono la vita del-
la studiosa negli anni della guerra e dopo (si ha documentazione del-
l’insegnamento fino al 1942-43), ma la sua alla normale fu una pre-
senza in ogni caso significativa per aver avviato un programma di
lavoro scientifico che, dopo l’addestramento iniziale, chiamava alla
collaborazione diretta e attiva i giovani normalisti: questo metodo
darà buoni frutti anche in futuro12.

Vittorio bartoletti raccolse il testimone dell’insegnamento di Pa-
pirologia a firenze quando la norsa dovette lasciarlo nel 1947 per
limiti di età; professore incaricato nei primi anni, una volta riuscito
vincitore nel concorso nel 1951 con prima chiamata a pisa, ottenne
nel 1952 che l’incarico a firenze fosse trasformato in cattedra di Pa-
pirologia. questo era stato il sogno purtroppo invano inseguito dalla

12 La biografia di Medea norsa è stata ricostruita da g. bandeLLi, Medea Norsa:
gli anni giovanili (1877-1912), in M. CapaSSo (ed.), Hermae. Scholars and Scholarship
in Papyrology, (biblioteca degli “Studi di egittologia e di papirologia”), giardini, pisa
2007, pp. 209-221 e da M. CapaSSo, Medea Norsa: gli anni della maturità (1906-1952),
ibidem, pp. 223-241. p. CarLuCCi (Un’altra Università. La Scuola Normale Superiore
dal crollo del fascismo al Sessantotto, edizioni della normale, pisa 2012, p. 59) sotto-
linea il carattere eccezionale della chiamata alla normale di Medea norsa: «bisognerà
aspettare il 1968 per avere un’altra insegnante alla Scuola: la storica dell’arte paola ba-
rocchi, prima docente di ruolo della normale».
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norsa13. L’istituto papirologico «g. Vitelli», del quale bartoletti di-
venne direttore nel 1963, dopo la parentesi di nicola terzaghi (su-
bentrato alla norsa nel 1949), era abitualmente frequentato da tutti i
classicisti fiorentini ed era centro visitato da molti ospiti stranieri.
dopo la scomparsa di giorgio pasquali nel 1952, la facoltà di Lette-
re di firenze soffrì a lungo per l’assenza di un titolare di Lettera-
tura greca. era naturale il convergere dei classicisti verso l’istituto
«Vitelli» di piazza San Marco, così ricco di memorie e così fornito
di materiale librario, ma soprattutto così accogliente e animato dalla
presenza di uno studioso come bartoletti aperto ai rapporti nazionali
e internazionali14. 

Ma bartoletti era anche fortemente legato a pisa, alla Scuola
normale in particolare, dove aveva fatto l’anno di perfezionamento
nel 1935 discutendo poi con giorgio pasquali la tesi sulla storia della
tradizione del testo di tucidide. presidente della commissione della
tesi di perfezionamento fu naturalmente giovanni gentile. in una
lettera al Vicedirettore della Scuola gaetano Chiavacci, datata 4 mar-
zo 1936, gentile scrive di voler ribadire quanto aveva già detto a pa-
squali: avrebbe piacere di veder «pubblicato dalla Scuola» il «frutto
degli studi di bartoletti» (anche, compatibilmente con le esigenze di
bilancio, in un volume a sé); aggiunge poi che, per lui, gli «annali
della Scuola» dovevano essere aperti a contributi «della più irsuta
filologia»15. a questa così manifesta disponibilità bartoletti rispose,

13 purtroppo anche la proposta di nomina a professore ordinario per chiara fama,
fatta dalla facoltà di Lettere di firenze nel 1945, fu respinta dal Consiglio Superiore
dell’istruzione: cfr. d. MinutoLi - r. pintaudi, Medea Norsa e Angiolo Orvieto, «ana-
lecta papyrologica» Xii (2000), pp. 305-370; Canfora, Il papiro di Dongo cit. in nt. 5,
pp. 575-577.

14 Su Vittorio bartoletti si veda il profilo biografico tracciato da g. baStianini, in
CapaSSo (ed.), Hermae cit. in nt. 12, pp. 327-334.

15 p. SiMonCeLLi (a cura di), Gentile-Chiavacci, Carteggio (1914-1944), in gio-
vanni gentiLe, Epistolario Xii, Le Lettere, firenze 1996, pp. 207-208. La lettera ha il
nr. 167.
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oltreché con la consegna del testo definitivo della tesi su tucidide,
– che fu pubblicato nel 1937 a sé come volume, dedicato natural-
mente a pasquali (Per la storia del testo di Tucidide) – anche con la
consegna di un articolo Frammenti di un rituale di iniziazione miste-
rica che apparve, sempre nel 1937, nel vol. Vii, pp. 143-152 degli
«annali»: un testo papiraceo, arduo nell’interpretazione, tale da sod-
disfare certamente gentile.

Lo studio così approfondito della complessa tradizione di tuci-
dide che ha conquistato un posto di rilievo nelle storie del testo dello
storico ateniese, doveva portare, nelle intenzioni originarie di barto-
letti, alla preparazione di una nuova edizione critica. aveva già col-
lazionato a questo scopo molti manoscritti e papiri. Ma poi la voca-
zione per la papirologia militante (il che per lui significava condurre
campagne di scavo, tenere i corsi a firenze e a pisa, dirigere il «Vi-
telli», sottoporre a revisione critica il materiale già pubblicato, cu-
rare la pubblicazione di papiri letterari e documentari in vista della
continuazione della serie dei Papiri della Società Italiana16) deter-
minò l’abbandono di quel progetto. bartoletti trovò però una felice
soluzione alternativa, affidando l’edizione al suo allievo giovan-
battista alberti che la realizzò in tre grossi tomi usciti tra il 1970 e
il 2000. alberti rimase sempre fedele alla memoria e all’insegna-
mento del suo maestro e amico, strappato da una «immatura mors»:
lo ricorda con commosse parole nella prefazione del primo dei tre
volumi che compongono la corposa edizione critica17.

pasquali, si sa, diede tutte le sue energie sia all’insegnamento di

16 Ho ben vivo il ricordo di quando bartoletti venne da firenze a pisa per la solita
lezione nel corso del 1957, mostrando con orgoglio una copia del XiV volume dei Pa-
piri della Società Italiana (appena uscito); intendeva donarlo alla biblioteca della
Scuola normale. 

17 thucydidis, Historiae Libri I-II, romae 1972, p. CLXXXViii. La dedica del-
l’edizione accomuna pasquali e bartoletti: «Manibus georgii pasquali Victorii barto-
letti d».

Medea Norsa e Vittorio Bartoletti alla Scuola Normale Superiore di Pisa 29



pisa che a quello di firenze. il volume sulle Lettere di Platone, uscito
nel 1938 è dedicato «ai ragazzi di pisa», ma nella prefazione pasquali
dice che il libro è frutto della discussione seminariale, ripetuta negli
anni, fin dal 1931-32: iniziata dunque a firenze, conclusa a pisa. Si
può documentare la partecipazione attiva di bartoletti proprio al pri-
mo di questi seminari a firenze, perché la prima sua pubblicazione
(dell’anno 1931) negli «Studi italiani di filologia Classica», la rivi-
sta diretta, dopo Vitelli, nella nuova serie, dallo stesso pasquali, è
una breve ma succosa nota alla VII lettera di platone, quella che è
ritenuta quasi unanimemente autentica dalla critica18: in questa nota
si dimostra la presenza di una precisa reminiscenza letterale di una
sequenza platonica (339 c) nella quarta delle Epistole erotiche del
tardo retore aristeneto: aristeneto dunque testimone della VII lette-
ra. questo contributo, che dimostra la precocità dello studioso, non
può che essere nato dal corso di pasquali del 1931-32. Le Lettere di
Platone, dedicate, come già detto, «ai ragazzi di pisa», contengono
nella prefazione un caldo ringraziamento a giovanni gentile per aver
accolto nei suoi «Studi» il libro, ma anche proprio per averlo messo
in contatto con i giovani normalisti.

fu l’intesa tra bartoletti e tristano bolelli, allora vicedirettore
della SnS, come si è visto uno degli allievi che figurano nell’elenco
dei frequentatori del primo corso della norsa del 1933, che porta-
rono nel 1954 alla riaccensione dell’insegnamento di Papirologia in
normale. nel secondo anno del suo insegnamento pisano (1955-56)
il tema delle lezioni (seguite tra gli altri da domenico Musti e Vin-
cenzo di benedetto) fu insistentemente l’esame del papiro delle El-
leniche di Ossirinco, come risulta dai registri delle lezioni. Si cono-
sce la storia di questo papiro, dato nel 1934 in studio da Vitelli a Cop-
pola (come già visto) e poi recuperato, con ricerca tenace, proprio

18 L’articolo è stato naturalmente ripubblicato in Vittorio bartoLetti, Scritti 1933-
1976, vol. i 2, etS, pisa 1993, p. 447.
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da bartoletti nella sede della facoltà di Lettere di bologna nel 194819.
purtroppo quelli dei registri sono solo nudi titoli, ma risulta chiara-
mente che la prima serie di lezioni fu dedicata all’«esame delle va-
rie ipotesi formulate circa il loro autore» (teopompo o Cratippo?).
Sappiamo quante discussioni suscitò quel problema della paternità
del testo e sappiamo che alla fine bartoletti si determinò per Cra-
tippo. in quello stesso periodo egli lavorava già per la preparazione
dell’edizione per teubner delle Elleniche di Ossirinco che uscirà nel
1959 con la dedica a paul Maas che l’aveva esortato a cimentarsi
nella difficile impresa («paulo Maas, qui me ad hanc editionem pa-
randam cohortatus est opusculum hoc dicare ausus sum»).

io presi a frequentare il corso di bartoletti a partire dal 1957 e
conservo un ricordo vivo e grato del suo insegnamento. bartoletti
dedicava in genere la prima serie delle lezioni all’esame di papiri che
avevano restituito frammenti di opere perdute di grandi autori. era
recente la pubblicazione del monumentale Callimachus di rudolf
pfeiffer in due tomi e insistenti e molto articolate furono le analisi
di papiri degli Aitia, della Chioma di Berenice, dell’Ecale. portava
le fotografie in più copie dei pezzi da esaminare e, insieme, la sua
propria trascrizione in finissima carta-riso in modo che ognuno po-
tesse leggere il testo o quanto restava del testo. questo, secondo l’uso
spartano di un’epoca predigitale. oltre a Callimaco, negli anni suc-
cessivi, l’attenzione si focalizzò su papiri di esiodo, platone, eufo-
rione e non mancava certo l’attenzione a papiri documentari di par-
ticolare interesse. nelle analisi dei singoli frammenti venivano sì
riproposti problemi (di lettura e di interpretazione) già risolti (o av-

19 tutta la vicenda del recupero di PSI Xiii 1304 è stata ricostruita da Canfora, Il
papiro di Dongo cit. in nt. 5, in particolare, pp. 575-598. a p. 596 è pubblicato anche
il testo della ricevuta di restituzione del papiro sottoscritta da bartoletti e datata bolo-
gna il 2 marzo 1948. un utile «prospetto delle date» relative al papiro delle Elleniche
di Ossirinco è proposto, in una presentazione e discussione del contributo di paul Maas
di PSI Xiii 1304, da L. LeHnuS, Incontri con la filologia del passato, (paradosis 19),
dedalo, bari 2011, pp. 719-726. 
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viati a soluzione) dai critici, ma erano poi prospettati problemi del
tutto nuovi e anche nuove soluzioni a vecchi problemi20.

Come già aveva fatto Medea norsa, bartoletti voleva far vivere
agli studenti l’ansia e il rischio della ricerca, chiamandoli alla col-
laborazione attiva per la pubblicazione di nuovi papiri inediti della
raccolta fiorentina. portava nella sua capace borsa dal «Vitelli» fram-
menti inediti di papiro, custoditi sotto vetro, e li assegnava in studio
ai normalisti che seguivano il suo corso. aveva instaurato con essi un
rapporto speciale e dava loro fiducia al punto tale che non esitava
a lasciarli per diversi mesi nella loro responsabilità. era sicuro che
questi papiri nelle loro mani non sarebbero stati oggetti inerti; che
sarebbero invece stati continuamente interrogati e sottoposti al-
l’esame anche di altri colleghi classicisti, in una disputa benevola
sulla lettura dei vari righi mutili, sulla definizione delle caratteristi-
che del contenuto e sulla possibile restituzione congetturale di ciò
che era andato perduto21. due furono le serie di papiri studiate a pisa
e poi consegnate alla pubblicazione negli «annali»: la prima uscì
nel 1957, la seconda nel 196622. Voleva che il nome dello studente
comparisse in calce all’edizione del papiro studiato, anche quando

20 C’è una lettera a me indirizzata, scritta sotto sua dettatura dalla moglie anna
Maria e da lei spedita il 22 aprile 1961, che mostra bene quanto bartoletti, degente a
Siena per un intervento agli occhi, fosse legato a pisa e ai suoi allievi: «io sono conva-
lescente, dopo la lunga degenza (più lunga del previsto, che si è protratta fino a pochi
giorni fa; ho ricominciato a fare qualche passo in camera e per i corridoi della clinica,
e prevedo che entro breve tempo mi sarà consentito di ritornare a casa. L’operazione ha
dato ottimi risultati, ma i riguardi, in questi casi, devono essere moltissimi. Come im-
maginerai, non vedo il momento di riprendere il mio lavoro e di ritornare anche a pisa.
intanto ti prego di salutare caramente da parte mia tutti i giovani del seminario papiro-
logico, ai quali ho pensato tante volte nelle scorse settimane con viva cordialità e con
molta nostalgia. Speriamo di rivederci costà ben presto. tanti cari saluti dall’aff.mo Vit-
torio bartoletti». 

21 Si veda il Ricordo di Vittorio Bartoletti premesso al vol. XLii (1992) degli «Studi
Classici e orientali» nel venticinquesimo anniversario della scomparsa.

22 Papiri inediti della raccolta fiorentina, «aSnSp» n.S. XXVi/3-4 (1957), pp.
176-189; Nuovi Papiri fiorentini, «aSnSp» n.S. XXXV/1-2 (1966), pp. 3-25.
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determinante per la lettura e l’analisi del contenuto era stato il Suo
apporto. 

bartoletti sosteneva che «il lavoro sui papiri è da concepirsi sem-
pre sotto il profilo di una collaborazione»23. per questo, diretto o per
lettera, molto intenso era il dialogo con studiosi specialisti di que-
sto o quell’autore rappresentato nei papiri. del ben nutrito scambio
epistolare con paul Maas ci parlerà Luigi Lehnus; sappiamo, dalla
corrispondenza (ora conservata presso la biblioteca Medicea Lau-
renziana), che era in contatto con i massimi filologi e storici antichi:
bruno Snell, eduard fraenkel, rudolf pfeiffer, arnaldo Momiglia-
no, eric turner, Hugh Lloyd-Jones e molti altri. Vorrei richiamare
qui uno studioso olandese con cui bartoletti aveva un rapporto di
amicizia consolidato: bernard van groningen. L’aveva incontrato a
Milano, al Congresso di papirologia del 1965, aveva ricevuto da lui
una lettera commossa per l’alluvione del novembre 196624; dove-
vano finalmente incontrarsi a firenze proprio nel marzo 1967: spe-
cialista del testo di euforione, van groningen era venuto in italia e
voleva discutere con bartoletti in particolare dell’importante testi-
mone fiorentino di euforione, cioè del PSI XiV 1390, edito da Vi-
telli e norsa nel 1935; ma proprio quando, arrivato a firenze, stava
per prendere accordi con lui per l’incontro, fu raggiunto dalla noti-

23 V. bartoLetti, Papiri e papirologia, istituto papirologico «g. Vitelli», firenze
1976, p. 30 (= id., Scritti 1933-1976 cit. in nt. 18, p. 94).

24 ecco il testo della lettera (conservata nella corrispondenza di bartoletti ora de-
positata nella biblioteca Medicea Laurenziana) che è stata spedita da Leiden, il 10 no-
vembre 1966: «illustre Collègue et cher ami, Votre belle ville a été frappée d’un désa-
stre terrible. Les détails que les journaux nous ont donnés nous ont profondément trou-
blés et, dans ces circonstances, on songe spécialment aux amis qui y habitent. C’est
pour ce motif que je vous écris un mot pour vous dire combien je compatis au malheur
qui a touché votre ville et, surtout, pour m’informer de la situation de vous et des vo-
tres. J’ignore où se situe le Viale Michelangiolo et l’institut papyrologique. J’espère
que tout le monde que je connais se porte bien, n’a pas eu trop a souffrir et que les pré-
cieuses collections de l’institut g. Vitelli sont saines et sauves. agréez, je vous prie,
mon cher Collègue, l’expression de ma sincère amitié, b. a. van groningen».

Medea Norsa e Vittorio Bartoletti alla Scuola Normale Superiore di Pisa 33



34 antonio Carlini

zia dell’improvvisa scomparsa. il suo dolore e lo sconforto per la
perdita tragica dello studioso e dell’amico era quello che si leggeva
nel volto di tutti noi suoi allievi. Van groningen dedicherà a Vitto-
rio bartoletti in memoriam la sua edizione commentata delle testi-
monianze e dei frammenti del poeta ellenistico pubblicata nel 1977.



guido baStianini

Vittorio bartoletti nel ricordo di uno
studente del 1967





avevo ventun anni, al principio del 1967, ed ero uno studente
iscritto al terzo anno del Corso di Laurea in Lettere all’università
di firenze. Le lezioni dei vari corsi avrebbero dovuto iniziare nel
novembre del 1966, ma la rovinosa piena dell’arno, il 4 novembre,
aveva devastato la città e sommerso sotto due metri d’acqua la sede
ancora nuova della facoltà di Lettere e filosofia, in via degli alfa-
ni: l’istituto papirologico «g. Vitelli», col suo tesoro di papiri, si era
salvato solo perché ubicato al primo piano, ma la biblioteca della
facoltà con i suoi volumi nel ‘pozzo’ e tutte le aule del pianterreno
erano rimaste sconvolte. i corsi universitari poterono iniziare sol-
tanto a gennaio del 1967; e fu appunto a gennaio, precisamente mer-
coledì 11, alle tre del pomeriggio, che vidi per la prima volta Vitto-
rio bartoletti, quando tenne la prima lezione di quel corso che per lui
sarebbe stato l’ultimo. 

Le lezioni di papirologia si svolgevano in una stanza, neanche
tanto grande, dell’istituto stesso: gli studenti trovavano posto sedu-
ti intorno a un lungo tavolo, a un capo del quale stava il professore;
alle sue spalle, c’era una grande lavagna nera fissata alla parete. il
corso di papirologia, secondo le regole di allora, non rientrava tra
quelli ‘fondamentali’ obbligatori: era un ‘complementare’, come si
diceva, che lo studente poteva scegliere di seguire all’interno di un
numero – non troppo ampio, in verità – di discipline. 

io avevo scelto di seguire papirologia, perché la disciplina mi in-
curiosiva, e anche perché avevo sentito parlar bene del prof. barto-
letti da altri studenti che avevano già seguito il suo corso. non rima-
si deluso, in effetti. a distanza di mezzo secolo da quel lontano 1967,
i ricordi puntuali mi si confondono nella memoria, ma ricordo bene
l’impressione generale: subito, fin dalle prime lezioni, Vittorio bar-
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toletti si rivelò essere un docente capace di presentare gli argomenti
con chiarezza e semplicità, evidenziando difficoltà e incertezze,
senza appiattimenti o banalizzazioni; come nota dominante, aveva
un garbo naturale nell’esposizione, che gli conciliava l’attenzione
dell’uditorio. non posso dire di aver conosciuto Vittorio bartoletti
in modo ravvicinato, non ho mai avuto occasione di parlargli per-
sonalmente: ricordo bene, però, che le sue lezioni non deludevano,
e non se ne usciva mai con l’impressione di aver perso tempo.

di quel corso di papirologia, conservo ancora il quaderno de-
gli appunti: anche di altri corsi conservo gli appunti, ma quel qua-
derno, per ragioni facilmente comprensibili, mi è particolarmente
caro. Scorrendo le sue pagine, posso ripercorrere, con date e giorni
precisi, tutte le lezioni di bartoletti fino all’ultima, venerdì 7 aprile
1967; la settimana successiva, bartoletti ebbe la crisi cardiaca che
sabato 15 lo avrebbe portato alla morte. Le lezioni ripresero giove-
dì 20 aprile, grazie a Manfredo Manfredi (che era allora suo assi-
stente), fino a venerdì 26 maggio. di bartoletti, insomma, ho segui-
to in tutto 28 lezioni; avrebbero potuto essere di più, ma quell’anno
nella prima metà di febbraio i corsi non si tennero: «scioperi e agi-
tazioni in facoltà», trovo che ho scritto in una nota a piè di pagina
nel quaderno degli appunti; «sciopero degli studenti» scrive più
icasticamente lo stesso bartoletti, in un foglio dove aveva registrato
via via, di suo pugno, le date e l’argomento delle singole lezioni da
lui tenute quell’anno. il foglio era compreso tra quelle sue carte,
che furono poi donate dalla vedova anna Maria Colombo bartoletti
alla biblioteca Medicea Laurenziana, dove sono ora conservate;
ringrazio l’amico rosario pintaudi per avermi fatto conoscere quel
documento.

per le sue lezioni, bartoletti usava regolarmente le belle tavole
a colori contenute nelle due raccolte di Medea norsa, Papiri greci
delle collezioni italiane. Scritture documentarie1 e La scrittura let-

1 M. norSa, Papiri greci delle collezioni italiane. Scritture documentarie, vol. i:
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teraria greca dal secolo IV a.C. all’VIII d.C.2: all’istituto «Vitelli»
ce n’era, e ce n’è ancora, una grande disponibilità di copie, così che
ogni studente poteva averne sott’occhio un esemplare; di papiri che
non fossero compresi in queste raccolte, bartoletti per lo più forni-
va fotografie in bianco e nero (non si usavano le fotocopie, allora!).
bartoletti trattava parimenti testi letterari e documenti, seguendo un
ordine cronologico, a partire dal iV secolo a.C. in avanti; ogni papi-
ro, che ci veniva presentato, era occasione per un inquadramento ge-
nerale sotto vari aspetti: la paleografia, la letteratura oppure la storia
nel suo complesso. È forse per quest’impronta originaria, che mi è
stata poi ribadita dalle lezioni di Manfredo Manfredi, che non vedo
in quale altro modo si possa insegnare papirologia: tenere sempre
saldo, cioè, il principio della lettura diretta degli originali, che si tratti
di testi letterari o di documenti della vita quotidiana, nel quadro ge-
nerale della storia.

Vorrei riportare, vergognandomi per la rozzezza della formula-
zione – ma si tenga presente che sono frasi scritte velocemente da
parte di uno studente assolutamente ignaro – le prime righe del mio
quaderno degli appunti: 

i papiri greci risalgono al iV secolo a.C. il greco entra in egitto
con alessandro Magno, in modo evidente. Vanno fino all’Viii d.C.;
il greco sussiste anche in epoca imperiale romana (sempre lingua uf-
ficiale). Ci sono un certo numero di cittadini romani (soldati, funzio-
nari): se anche parlano il greco, usano il latino, e se ne trovano papiri.
dopo diocleziano, inizia il periodo bizantino; ma a metà del Vii se-
colo, l’invasione araba uccide la lingua greca. anche il papiro come
materiale va in disuso; subentra la carta di stracci, araba.

Libreria di Scienze e Lettere, roma 1929; vol. ii: ibid. 1933; vol. iii: istituto di filo-
logia Classica, roma 1946.

2 M. norSa, La scrittura letteraria greca dal secolo IV a.C. all’VIII d.C., ariani,
firenze 1939.



Mi rendo conto che faccio torto a Vittorio bartoletti nel dettaglio
dell’enunciato, ma vorrei evidenziare che la sostanza delle sue pri-
me parole del corso è appunto il quadro generale, storico, in cui si
muove tutta la ricerca papirologica.

ripensando ora alle lezioni di bartoletti, sulla scorta del qua-
derno dei miei appunti, mi rendo conto di quanto poco il disegno
didattico del professore fosse dipendente dai suoi interessi persona-
li di studio e di ricerca, passati o presenti: lo scopo delle sue lezioni
era, evidentemente, una formazione di base per studenti che doveva-
no apprendere che cosa fosse la papirologia nel suo insieme, attra-
verso la lettura diretta, su riproduzioni degli originali, di quanti più
papiri fosse possibile, diversi per epoca e tipologia. nel 1966-67,
Vittorio bartoletti doveva essere fortemente impegnato nel lavoro
di edizione del volume XV dei Papiri della Società Italiana3; aveva
già curato l’edizione del volume Xiii/1 (1949, in collaborazione con
Medea norsa), poi del volume Xii/2 (1951) e del volume del Xiii/2
(1953), nonché tutto il volume XiV (1957): eppure non ci parlò mai,
nelle sue lezioni, né delle Elleniche di Ossirinco (PSI Xiii/1 1304 –
nel 1959 bartoletti aveva poi pubblicato per la Bibliotheca Teubne-
riana4 tutti frammenti di quell’opera storica –) né di euforione (PSI
XiV 1390). Ci presentò, però, un papiro che aveva pubblicato Me-
dea norsa, sul quale poi lui stesso era intervenuto con notevoli mi-
glioramenti di lettura: si tratta di PSI Xiii/1 1305, il frammento fio-
rentino del Romanzo di Nino, ora al Museo del Cairo.

in effetti, dopo aver trattato testi documentari del i a.C. – i d.C.
(PSI X 1160, il famoso ‘papiro della bulé di alessandria’, e PSI V
459, una richiesta di permesso per vendere lana), bartoletti dedicò al-
cune lezioni al problema del romanzo greco: mercoledì 22 marzo ci

40 guido bastianini

3 il volume sarebbe stato pubblicato solo nel 2008: V. bartoLetti (†) - g. ba-
Stianini - g. MeSSeri - f. Montanari - r. pintaudi (a cura di), Papiri greci e latini.
Volume quindicesimo, istituto papirologico «g. Vitelli», firenze.

4 V. bartoLetti, Hellenica Oxhyrhynchia, teubner, Lipsiae 1959.
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parlò della tesi di erwin rohde5, secondo cui il romanzo greco sa-
rebbe nato nel ii secolo d.C., all’epoca della seconda sofistica, e ci
spiegò come la pubblicazione da parte di ulrich Wilcken, nel 1893,
di due ampi frammenti di un rotolo berlinese del i secolo d.C. (p.
berol. 6926), contenente stralci di un romanzo ancora sconosciuto
avente per protagonista nino, avesse fatto crollare la tesi del rohde;
dopo la pausa di pasqua (che quell’anno cadde il 26 marzo), venerdì
31 marzo leggemmo insieme il fr. a del papiro di berlino, da foto-
grafie tratte dalla raccolta di Wilhelm Schubart6. ecco, nella lezione
successiva, mercoledì 5 aprile, quasi tutto il tempo fu dedicato alla
lettura dell’altro testimone papiraceo del Romanzo di Nino, appunto
PSI Xiii/1 1305; leggendo il testo su riproduzioni della tav. V di quel
volume di PSI, bartoletti ci fece vedere come in alcuni punti era ne-
cessario discostarsi dalla trascrizione fornita da Medea norsa: erano
appunto quelle riletture che lui stesso aveva comunicato a friedrich
Zimmermann, per la riedizione che quest’ultimo ne aveva fornito
nel 1954. 

Soltanto nell’ultima parte di quella lezione bartoletti introdusse
la presentazione del rotolo delle Diegeseis callimachee, P.Mil.Vogl.
i 18, con particolare attenzione per la sezione dei Giambi: ma nel
foglio manoscritto dove bartoletti registrò le date e l’argomento del-
le singole lezioni da lui tenute quell’anno (a cui ho accennato prima),
quella lezione del 31 marzo è assegnata in solido alle Diegeseis di
Callimaco; e in una nota a lapis, premessa agli appunti su PSI Xiii/1
1305 nel mio quaderno di appunti, vedo indicato: «non in prograM-
Ma»! evidentemente, bartoletti non voleva gravare noi poveri stu-
denti con la preparazione, per l’esame, di quel testo non certo agevo-
le da leggere.

5 e. roHde, Der griechische Roman und seine Vorläufer, breitkopf und Härtel,
Leipzig 1876.

6 W. SCHubart, Papyri Graecae Berolinenses, a. Marcus et e. Weber, bonnae
1911; in part. tav. 18.



42 guido bastianini

nelle due lezioni seguenti, bartoletti ci lesse approfonditamente
la Diegesis del i giambo (giovedì 6 aprile) e quella del ii (venerdì
7 aprile), per poi iniziare, nell’ultima parte della lezione, la lettura
della Diegesis dell’Ecale. nella settimana successiva, quella lettura
non poté completarla. Se avesse potuto portare a termine il suo cor-
so, forse bartoletti ci avrebbe parlato dei frammenti del testo vero
e proprio dell’Ecale, conservati in papiri a lui sicuramente cari (PSI
ii 133, P.Oxy. XXiii 2376-2377, MPER Vi [1897], p. 5 – la Tabula
Vindobonensis), su cui aveva esercitato il suo acume di papirologo
in anni di poco precedenti7. di quei papiri ci parlò poi Manfredo
Manfredi; non so se nel far questo abbia seguito qualche indicazione
lasciata da bartoletti: di fatto ce ne parlò a lungo, per ben cinque le-
zioni, tra venerdì 5 e mercoledì 17 maggio.

Chi eravamo, noi studenti di allora, compagni di quel corso? non
eravamo, credo, tanti più di una decina (forse di meno), e di molti
non mi ricordo: ma ricordo bene che c’era alessandro Moscadi, mio
compagno fino dal primo giorno all’università, e ci siamo poi lau-
reati lo stesso giorno (il 23 giugno del 1970), entrambi in papirolo-
gia, con Manfredo Manfredi; c’erano elio Montanari e roberta Cal-
dini, più giovani di noi di un anno. di alessandro, elio e roberta, mi
sono poi trovato ad essere collega nella medesima facoltà di Let-
tere e filosofia, a firenze, dal 1998. ora elio e roberta sono, come
me, in pensione; alessandro Moscadi ci ha lasciato, troppo presto,
il 30 ottobre 2013. nella facoltà (ma ora bisogna dire dipartimento)
non c’è più nessuno – credo – che abbia conosciuto Vittorio barto-
letti e conservi la memoria del suo insegnamento: spero che queste
mie poche e inadeguate note possano contribuire almeno un poco
a tenerla viva.

7 V. bartoLetti, Un verso di Callimaco, «SifC» XXXi/2 (1959), pp. 179-181;
id., L’episodio degli uccelli parlanti nell’ecale di Callimaco, «SifC» XXXiii/2 (1961),
pp. 154-162; id., Sui frammenti dell’Ecale di Callimaco nei P.Oxy. 2376 e 2377, in Mi-
scellanea di studi alessandrini in memoria di Augusto Rostagni, bottega d’erasmo,
torino 1963, pp. 263-272.
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Διδασκάλους τίμα (Clit., Sent. 77)

«per questa settimana – se alunni sono venuti alle lezioni – ho
lasciato che pieraccioni facesse lezione per me», scriveva Medea
norsa ad evaristo breccia il 28 gennaio 1947. «io – dice – non esco
di casa con questi freddi e cattivi tempi»1. dino pieraccioni, allora
docente alle «Scuole pie fiorentine», si era laureato con lei, con il
massimo dei voti e lode, il 19 luglio del 1945, pochi mesi dopo esse-
re tornato a firenze, alla fine del 1944, dopo tre anni e mezzo di vita
militare. durante la preparazione della tesi era entrato in contatto an-
che con breccia: nel maggio del 1945 questi, scrivendo a Medea
norsa, fa riferimento a «quel suo bravo e simpatico allievo che stu-
dia la corrispondenza dario – al(essandro) M(agno)»2. il lavoro di
tesi, dal titolo «un nuovo papiro del romanzo di alessandro», era un
lascito pasqualiano; sappiamo infatti che il papiro in questione, pro-

1 d. MoreLLi - r. pintaudi (a cura di), Cinquant’anni di papirologia in Italia. Car-
teggi Breccia-Comparetti-Norsa-Vitelli, bibliopolis, napoli 1983, vol. ii, p. 808.

2 Ibid., ii, p. 797. r. pintaudi conserva inoltre due lettere di breccia a pieraccioni,
dell’8 maggio 1962 e del 6 settembre dello stesso anno, donategli da pieraccioni nel
giugno 1984. una cartolina di breccia, con gli auguri per il natale 1963, è conservata
tra le carte di pieraccioni presso la fondazione biblioteche della Cassa di risparmio di
firenze (d’ora in poi: Cdrf), cart. pie L 19. ad avvicinare breccia a pieraccioni era an-
che il comune interesse per i problemi della scuola italiana; si ricordi, di breccia, il sag-
gio Gli insegnanti bocciati (prima ed. nistri-Lischi, pisa 1957), spesso rievocato da
pieraccioni (vd. ad es. Scandali a scuola, «il resto del Carlino» del 20 settembre 1957,
p. 7; Scuole chiuse, «il resto del Carlino» del 26 ottobre 1957, p. 7). Vd. anche infra,
nt. 18. 



veniente dal kôm abu teir e frutto della campagna di scavo italiana
dell’inverno 1933-34, era stato inizialmente affidato a pasquali. nel
novembre del 1937 la norsa, scrivendo a breccia, lo sollecitava ad
affrettare la pubblicazione di un frammento storico consegnatogli,
«insieme con una trascrizione del Vitelli», nel natale del 1934; i pa-
piri ancora inediti recuperati in quella campagna dovevano essere
pubblicati presto, gli diceva, perché a breve ne sarebbe stata chiesta
la restituzione; e aggiungeva: «Coppola ha i frammenti dello storico
di oxyrhynchos, pasquali le lettere di alessandro»3. in questo acco-
stamento dei due papiri che sarebbero stati poi editi l’uno da barto-
letti, l’altro da pieraccioni, può essere visto come prefigurato l’in-
contro tra i due allievi di pasquali i cui destini si sarebbero poi va-
riamente intrecciati. 

quando pieraccioni, alla fine del 1944, aveva ripreso a frequen-
tare l’università, non vi aveva ritrovato il suo maestro, colpito, co-
m’è noto, nel 1943 da una malattia nervosa dalla quale si riprese sol-
tanto nell’autunno del 1946. il primo contatto documentato tra Me-

3 Cfr. MoreLLi-pintaudi (a cura di), Cinquant’anni di papirologia in Italia cit. in
nt. 1, ii, pp. 664-665; rist. in L. Canfora, La vraie première édition des fragments flo-
rentins des Hellenica oxyrhynchia, in C. bonnet - V. KringS (éd.), S’écrire et écrire
sur l’Antiquité. L’apport des correspondances à l’histoire des travaux scientifiques,
(Horos), Jérôme Millon, grenoble 2008, pp. 49-79, in part. pp. 57-58. Cfr. anche d.
pieraCCioni, rec. a r. MerKeLbaCH, Die Quellen des griechischen Alexanderromans,
München 1954, «Maia» n.S. 7 (1955), p. 237 «affidato (scil. il papiro) in primo tempo
a giorgio pasquali fu poi assegnato a me da lui e dalla Signorina norsa per la mia tesi
di laurea». La pubblicazione del papiro era stata già annunciata come prossima nel giu-
gno 1934: vd. g. CoppoLa, Nuove grandi scoperte dei papirologi italiani, «il popolo
d’italia» del 30 giugno 1934, p. 3 (rist. in Canfora, La vraie première édition cit., p.
53); sulla successiva perdita d’interesse da parte di pasquali e la sua proposta di affidar-
lo ad uno studente come lavoro di tesi vd. la lettera di ulrich Wilcken a Medea norsa
del 29 agosto 1940 in H. Harrauer, «Was für köstliche Papyri besitzen Sie in Florenz!».
Wilcken-Briefe an Medea Norsa, «analecta papyrologica» Xii (2000), pp. 371-389, in
part. pp. 386-387 (rist. in Canfora, La vraie première édition cit., pp. 68-69). Cfr. an-
che L. Canfora, Il papiro di Dongo, (L’oceano delle storie), adelphi, Milano 2005, pp.
156-157.
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dea norsa e pieraccioni è una cartolina del 29 giugno 1941, inviata
dalla norsa a pieraccioni allora a Spoleto, presso la Scuola allievi
ufficiali; la norsa invia al ventunenne studente i suoi saluti «dalla
papyrotheke vuota di papirologi»4. nel gennaio del 1947, dunque,
quando gravi problemi di salute impediscono alla norsa di portare
avanti il corso di papirologia e quello di paleografia greca (quest’ul-
timo, di un’ora a settimana, attivato presso la Scuola per biblioteca-
ri e archivisti paleografi), il giovane pieraccioni, già suo assistente
dall’anno accademico 1945-46, le subentra come supplente in en-
trambi gli insegnamenti. i documenti relativi a questo momento di
passaggio dell’insegnamento della papirologia a firenze, negli anni
1947-48, non sono stati finora utilizzati; non sarà dunque forse privo
d’interesse soffermarsi su questa vicenda5. 

il 30 aprile del 1947 il Consiglio della facoltà di Lettere è infor-
mato dal preside, il filosofo e pedagogista giovanni Calò, che 

perdurando la malattia della Sig.na norsa, occorre prendere i prov-
vedimenti che assicurino, in forma legale, la continuazione del suo
insegnamento, tenuto in quest’ultimo periodo dall’assistente dott.
pieraccioni;

e nella stessa adunanza la facoltà

4 Cartolina citata in d. pieraCCioni, Ricordo di Medea Norsa, in id., Incontri del
mio tempo, Spes, Milazzo 1977, p. 69. questa e altre lettere e cartoline della norsa a pie-
raccioni furono donate da quest’ultimo a r. pintaudi nel giugno del 1984; altre, come
scriveva pieraccioni nel biglietto di accompagnamento, erano andate perdute nell’al-
luvione del 1966. due lettere e una cartolina postale di pieraccioni alla norsa degli anni
1949-51 sono invece conservate presso la biblioteca Medicea Laurenziana tra le Carte
norsa. 

5 La documentazione è conservata nel fascicolo personale di pieraccioni (firen-
ze, università degli Studi, archivio storico, fasc. pers. a 2633), nonché nei verbali delle
sedute del Senato accademico e del Consiglio di amministrazione, anni 1947-1955.
ringrazio di cuore augusto guida, che mi ha molto aiutato nel reperimento di questi
materiali. 
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delibera di proporre la nomina del dott. pieraccioni dino a supplente
di papirologia, a titolo gratuito, riservandosi tuttavia di fare passi pres-
so il Consiglio d’amministrazione per una gratifica.

il 17 maggio seguente la proposta della facoltà è accolta dal
Consiglio di amministrazione, presieduto da piero Calamandrei;

il dott. pieraccioni – si legge nel verbale dell’adunanza – terrà il corso
di lezioni fino al termine del corrente anno accademico.

ulteriore conferma è data dalla lettera, del 15 febbraio 1949, con
la quale Medea norsa presenta pieraccioni alla biblioteca Vaticana
per la sua prima ammissione: lo studioso, scrive la norsa, 

è stato per conto mio professore di letteratura papirologica, mentre io
non facievo (sic) più lezione per la mia lunga malattia6.

in quell’anno accademico 1946-47 Vittorio bartoletti teneva in-
vece presso l’università di firenze, parallelamente all’insegnamento
delle lettere classiche al liceo «galileo», un corso libero di Lettera-
tura greca7.

per l’a.a. 1947-48 il Consiglio di facoltà, nella seduta del 31
maggio 1947, rinnova l’incarico a Medea norsa, evidentemente con-
fidando nel suo ristabilimento; parimenti il 4 giugno il Consiglio del-
la Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi le rinnova per l’an-
no seguente l’incarico di paleografia greca. La malattia, però, perdu-
ra. il 24 settembre 

il preside – leggiamo nel verbale del Consiglio di facoltà – riferisce
constargli che la Sig.na norsa è in condizioni di salute tali da non per-

6 biblioteca apostolica Vaticana, archivio, ammiss. 1948-49, nr. 859.
7 Cfr. g. baStianini, Vittorio Bartoletti (1912-1967), in M. CapaSSo (ed.), Hermae.

Scholars and Scholarship in Papyrology, (biblioteca degli “Studi di egittologia e di
papirologia”), giardini, pisa 2007, p. 328.
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metterle assolutamente di riassumere e esercitare con efficacia l’inca-
rico dell’insegnamento di papirologia, nonostante ch’ella s’illuda di
poterlo fare. bisognerà quindi purtroppo provvedere altrimenti a que-
sto insegnamento: necessità, questa, che è tanto più incresciosa, in
quanto la Sig.na norsa è stata collocata a riposo dall’insegnamento
secondario per avere oltrepassati i limiti d’età.

La questione della successione mette in un certo imbarazzo la
facoltà. 

La Sig.na norsa – prosegue il verbale –, nella sua qualità di di-
rettrice dell’istituto papirologico annesso alla nostra facoltà, ha pro-
posto con lettera da lei firmata la nomina del prof. bartoletti, libero
docente di letteratura greca, a conservatore dei papiri, mentre fino ad
ora pareva che un più diretto e attivo collaboratore fosse il dott. pie-
raccioni, che l’ha supplita anche nelle lezioni negli ultimi mesi del-
l’anno scorso, dopo che lei fu colpita dal male8. il preside intanto sug-
gerisce che – per un doveroso riguardo alla Sig.na norsa – la man-

8 non è dato sapere, mi pare, cosa spinse allora la norsa a preferire bartoletti a
pieraccioni, se non forse soltanto una considerazione anagrafica (bartoletti era mag-
giore di otto anni). più tardi, nel febbraio del 1949, la studiosa, scrivendo al rettore,
ricordava come suoi scolari degli anni 1942-46 pieraccioni e Laura giabbani, sottoli-
neava l’estraneità di bartoletti («il bartoletti era estraneo era per sette anni lontani [sic]
dalla papirologia, lontani da me, da firenze») e mostrava per quest’ultimo poca stima
(«bartoletti è nulla nel fatto di documenti del tutto estraneo; e qualche cosa appena per
letterari»). La lettera, la cui scrittura tradisce peraltro la condizione di malattia della
norsa, è conservata in Laurenziana ed è stata pubblicata da Canfora, La vraie premiè-
re édition cit. in nt. 3, pp. 76-77. per le difficoltà espressive di Medea norsa nei suoi ul-
timi anni, non accompagnate tuttavia da un decadimento delle capacità intellettive, cfr.
Canfora, Il papiro di Dongo cit. in nt. 3, pp. 680-681; sulla lontananza di bartoletti
dalla papirologia e da firenze negli anni quaranta è tuttavia giusto ricordare che egli
trascorse cinque anni, dall’inizio del 1941 all’ottobre 1945, in guerra e in prigionia. La
norsa peraltro non era tenera verso i filologi classici, meno specializzati di lei nell’am-
bito papirologico; gli stessi pasquali e bignone un giorno si sentirono dare dell’incom-
petente, come testimonia lo stesso pasquali in una lettera a gentile del 7 maggio 1941:
vd. p. SiMonCeLLi (a cura di), Carteggio Gentile-Chiavacci (1914-1944), Le Lettere,
firenze 1996, p. 368 nt. 4.
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cata riconferma dell’incarico le venga prospettata, da parte del me-
dico curante, come necessità di assoluto riposo imposto dalle sue con-
dizioni di salute; e chiede poi alla facoltà il suo parere sul modo di
provvedere. 

La discussione che segue mostra un Consiglio di facoltà diviso.
Lamanna9

rileva che la proposta fatta dalla Sig.na norsa per il prof. bartoletti
pone in imbarazzo la facoltà circa la nomina del nuovo incaricato, in
quanto si trova nella scelta innanzi a due studiosi, l’uno, il prof. bar-
toletti, libero docente e evidentemente preferito dalla Sig.na norsa,
l’altro, il dott. pieraccioni, benemerito dell’istituto di papirologia per
la fervida attività scientifica in esso esplicata e per le attitudini didat-
tiche dimostrate l’anno scorso sostituendo per lunghi mesi la Sig.na
norsa nelle lezioni e negli esami.

a sostenere la candidatura di bartoletti è soprattutto ettore bi-
gnone; questi 

osserva che, anche indipendentemente dalla proposta della Sig.na
norsa, il prof. bartoletti è degno della massima considerazione non
solo in quanto è libero docente, ma anche in quanto è studioso serio
che nell’ultimo concorso di letteratura greca è stato ottimamente giu-
dicato, e ha lavorato con serietà e con frutto nel campo speciale della
papirologia, ed è inoltre ferito di guerra e reduce dalla prigionia10.

9 e. paolo Lamanna (Matera 1885 - firenze 1967) fu, dopo gli studi universitari a
firenze, professore di filosofia morale a Messina dal 1921, poi, dal 1925, di Storia del-
la filosofia a firenze; qui fu anche preside della facoltà di Lettere e filosofia dal 1947
al 1953 e rettore magnifico dal 1953 al 1961. Cfr. p. donateLLi, Lamanna, Eustachio
Paolo, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 63, istituto della enciclopedia ita-
liana, roma 2004, pp. 128-131. pieraccioni rimase con lui in rapporti cordiali; un af-
fettuoso biglietto di Lamanna, del 21 agosto 1965, è conservato tra le carte di pierac-
cioni (Cdrf, cart. pie L 21).

10 Sarà bartoletti, alcuni anni dopo, a redigere il necrologio di bignone per «gno-
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in conclusione, 

la facoltà delibera di sospendere ogni decisione in proposito e dà
mandato al preside di assumere informazioni […] circa la reale si-
tuazione e le intenzioni del bartoletti e del pieraccioni in rapporto al-
l’eventuale incarico d’insegnamento.

nella successiva seduta del Consiglio di facoltà, del 14 novem-
bre, seduta alla quale è presente anche pasquali, il titolo di libero
docente, posseduto da bartoletti (fin dal 1942) ma non da pieraccio-
ni, risulta determinante. 

il preside11, riferendosi a quanto fu detto nell’altra seduta su que-
sto argomento, chiarisce la situazione e dichiara che il dubbio, innanzi
al quale la facoltà si trovava circa la scelta fra i due possibili candi-
dati alla successione della Sig.na norsa – il prof. bartoletti e il dott.
pieraccioni – era superato, a suo parere, in virtù della disposizione di
legge (t.u. art. 112 e r.u. art. 44) che impone la preferenza per un
libero docente della materia o di materia affine, nel senso che l’inca-
rico di papirologia non potesse essere affidato che al prof. bartolet-
ti, libero docente di una materia – letteratura greca – che è affine alla
papirologia.

mon» 26/6 (1954), pp. 429-431 (rist. in V. bartoLetti, Scritti 1933-1976, etS, pisa
1993, vol. i 2, pp. 559-561). anche pieraccioni, peraltro, gli rese un caldo omaggio al-
l’indomani della scomparsa: È morto Ettore Bignone, «il Mattino dell’italia Centrale»
del 12 agosto 1953, p. 3; omaggio ripetuto, con modifiche ora lievi ora meno, nel de-
cennale della morte (Ricordo di Ettore Bignone, «il resto del Carlino» del 4 ottobre
1963, p. 3), nel ventennale (Bignone, «La nazione» dell’11 agosto 1973, p. 3) e infine
in Incontri del mio tempo cit. in nt. 4, pp. 120-123. pieraccioni ne aveva seguito un
corso su tacito nell’a.a. 1939-40 ed alcune esercitazioni, ma non era rimasto in rapporti
con lui; «ebbi a rivederlo» – scrisse – «solo due o tre volte appena – ed era sempre più
vecchio e solo – dopo gli anni della guerra». nella parte finale dell’articolo del 1973 pie-
raccioni si sofferma sui rapporti tra pasquali e bignone; sull’argomento vd. anche S.
tiMpanaro, Scevola Mariotti, «belfagor» XLViii/3 (1993), pp. 271-326, in part. pp.
279-280.

11 Che adesso è e.p. Lamanna.
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posta ai voti la questione, la scelta di bartoletti risulta approvata
quasi all’unanimità – unico astenuto il paleografo e diplomatista re-
nato piattoli.

nell’anno 1947-48 pieraccioni e bartoletti sono fianco a fianco
sia nell’insegnamento liceale – entrambi sono docenti al Liceo «ga-
lileo» – sia in quello universitario: bartoletti ha l’incarico di papi-
rologia, pieraccioni quello di paleografia greca presso la Scuola per
bibliotecari e archivisti paleografi.

nell’aprile del 1948 la facoltà di Lettere pensa nuovamente, per
l’anno accademico successivo, a Medea norsa. bartoletti scrive al-
lora ad angiolo orvieto, che è nel Consiglio di amministrazione del-
l’università, dichiarando la propria disponibilità anche per l’inse-
gnamento della paleografia greca, nel caso che Medea norsa sia im-
possibilitata a tenerlo.

ritengo – egli scrive – che, essendomi stato affidato l’insegna-
mento della papirologia nella stessa facoltà di Lettere, per la stessa
affinità esistente fra queste discipline non mi riuscirà difficile fare
lezione al posto della norsa nel caso che essa sia costretta ad assen-
tarsi. e, al tempo stesso, sono così notevoli i meriti della norsa nel
campo dei nostri studî, che mi pare un preciso dovere quello di ve-
nire in suo aiuto – per quello che mi è possibile – nella circostanza
presente. 

Colpisce, in questa lettera, l’assenza di qualunque riferimento a
pieraccioni, detentore dell’insegnamento; probabilmente ci manca
qui qualche elemento d’informazione. il 28 giugno 1948 il Consi-
glio della Scuola, presenti sia pieraccioni che bartoletti, 

lascia in sospeso la conferma dell’incarico di paleografia greca al dott.
dino pieraccioni in attesa delle decisioni ministeriali sulla proposta
dell’incarico di paleografia greca alla Sig.na norsa Medea fatta dalla
facoltà di Lettere e filosofia.

alla fine, è pieraccioni a conservare questo insegnamento –
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esteso a tre ore settimanali12 – sia nell’anno successivo sia nei se-
guenti, fino all’a.a. 1955-56, ultimo della Scuola per bibliotecari
e archivisti paleografi13. 

La vicenda dell’autunno 1947 non sembra aver avuto ripercus-
sioni negative sui rapporti tra la norsa e pieraccioni. Se mai vi fu-
rono, esse dovettero essere presto superate; il loro carteggio degli
anni 1949-51, sebbene non ricco, mostra rapporti non di semplice
correttezza formale, ma di confidente e cordiale apertura. un quadro
affettuoso della norsa è tratteggiato da pieraccioni a conclusione
di un articolo sulla «nazione» del 5 agosto 1950, dedicato alla mo-
stra di papiri greci allestita in occasione del Congresso internazio-
nale di diritto amministrativo. 

ora – scriveva pieraccioni –, sotto i loro vetri lucidi, puliti, ordi-
nati, restaurati questi papiri sono lì a testimonianza della vita ammi-
nistrativa e letteraria dell’egitto dal 3.o secolo a. C. all’8.o d. C. […]
Ma chi, come noi, li ha visti in parte ancora sporchi, polverosi, accar-
tocciati, spezzettati, usciti appena dai monti di spazzatura delle città

12 «Sei ore complessive settimanali» sono dichiarate da pieraccioni in un docu-
mento del 21 ottobre 1951, relativo all’a.a. 1950-51 e conservato nel suo fascicolo
personale presso l’università di firenze; ma probabilmente, come anche l’aggettivo
«complessive» suggerisce, il totale di sei comprende anche le esercitazioni (vd. la nota
seguente).

13 essa era stata istituita nel 1925 (r.d.L. 29 ottobre 1925 nr. 1968). nel maggio
del 1951 il direttore della Scuola, il linguista Carlo battisti, chiede un provvedimento
economico a favore di pieraccioni, per aiutarlo a coprire almeno le spese di viaggio
– dal marzo del 1949 egli, lasciato l’insegnamento nei licei, lavora a roma, nella reda-
zione dell’istituto dell’enciclopedia italiana, e torna a firenze il giovedì sera, per inse-
gnare paleografia greca il giorno seguente. «posso e devo dire – scrive battisti – che il
suo insegnamento s’estende, al di là delle ore di lezione, alle esercitazioni che egli tiene
regolarmente, anche per gli studenti della facoltà di lettere, alla biblioteca Laurenziana;
esso è ottimo nel senso più elevato della parola […]. devo pure aggiungere che, se egli
declinasse nel prossimo anno l’incarico, io non avrei nessun modo da sostituirlo (sic)».
Sulla soppressione dell’insegnamento della paleografia greca a firenze nel 1956 vd.
la lettera di pieraccioni a Mario untersteiner del 10 settembre 1962 in M. bandini - a.
guida (a cura di), d. pieraCCioni, Profili e ricordi, Le Lettere, firenze cds.
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ormai sepolte dell’antico egitto o dai ruderi di qualche vecchia casa
in rovina, alcuni, come ve ne sono qui esposti, anche carbonizzati in
un incendio, chi ha visto tante volte le mani sottili e agili di Medea
norsa raddrizzare a una a una le fibre come in un qualche ricamo de-
licato o interpretare a una a una le lettere appena leggibili, non può
non ricordare le parole di un frammento di Saffo che or non è molto
ripeteva Manara Valgimigli: “ramoscelli di aneto intrecciando con
delicate mani”14.

L’articolo piacque molto alla norsa, che tredici giorni dopo gli
scriveva: 

Caro pieraccioni,
Ho visto le sue belle pagine: bellissimo quello “dieci secoli di

vita egiziana” bene ordinato, con sicurezza e precisione. Ma per me,
in fondo, è troppo bello!! Le signore della pensione15 sono piene di
entusiasmo!! Ha dato Lei il giornale ad arangio-ruiz? e a padova ad
anti e Valgimigli? Lo posso dare io, se Lei non l’ha dato ancora».

alla morte della norsa, il 28 luglio 1952, nello stesso mese che
aveva visto la scomparsa di giorgio pasquali, è pieraccioni ad infor-
marne il card. giovanni Mercati, come risulta dalla risposta di que-
st’ultimo, del 30 luglio16; e a lui si rivolge r. pfeiffer per ottenere
una foto della norsa da pubblicare insieme al necrologio17. anche in

14 d. pieraCCioni, Dieci secoli di vita egiziana alla Biblioteca Laurenziana, «La
nazione» del 5 agosto 1950, p. 2. il riferimento finale è alla conclusione del saggio di
M. VaLgiMigLi, Saffo, uscito sulla rivista «padova» dell’agosto 1933, poi ripreso in id.,
Saffo e altri lirici greci, edizioni del pellicano, Vicenza 1942 (prima ed.) e infine ri-
stampato in id., Poeti e filosofi di Grecia, Sansoni, firenze 1964, pp. 9-23.

15 al nr. 111 della via bolognese, dove Medea norsa visse i suoi ultimi anni.
16 «Ch(iarissi)mo S(igno)r prof. pieraccioni, / ringrazio del telegramma. Ho par-

tecipato al funerale odierno celebrando S. Messa per l’eterna pace dell’estinta. Sono
dolente con la famiglia e cogli amici ed estimatori dei meriti straordinari di essa. r.
i. p.». il biglietto è conservato tra le carte di pieraccioni presso la Cdrf, cartella pie
L 8. 

17 pieraccioni, a sua volta, si rivolge a teresa Lodi: vd. firenze, bML, Carte Lodi,
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seguito pieraccioni resterà devoto alla sua memoria: nella biblio-
grafia pieraccioniana si contano sette articoli – assai simili tra loro
– usciti tra il 1952 e il 1972 e dedicati in modo specifico al ricordo
della norsa18, senza contare i numerosi riferimenti contenuti in altri
contributi, da quello del 1950 appena citato alla recensione del 1984
ai Cinquant’anni di papirologia in Italia di donato Morelli e rosa-
rio pintaudi19.

i rapporti erano invece divenuti tesi nel 1949 tra la norsa, nico-

inv. 1686. il necrologio di pfeiffer è nello «Jahrbuch der bayerischen akademie der
Wissenschaften» 1952, pp. 184-186; la foto, poi restituita a pieraccioni, è conser-
vata tra le carte di quest’ultimo presso la Cdrf (cart. pie L 51). 

18 La morte di Medea Norsa, «il Mattino dell’italia centrale» del 30 luglio 1952,
p. 3; Ricordo di Medea Norsa, «atene e roma» a. ii fasc. 3-4 (maggio-giugno 1952),
pp. 194-195; Rinascevano con lei gli originali del mondo classico, «La fiera letteraria»
a. Vii nr. 44 del 2 novembre 1952, p. 2; Papiri come ricami, «il Mattino dell’italia cen-
trale» del 28 luglio 1953, p. 3; Ricordo di Medea Norsa, «revista de estudios Clásicos»
6 (1955), pp. 237-240; Ricordo di Medea Norsa, «belfagor» a. XVii/4 (31 luglio 1962),
pp. 482-485 (rist. in pieraCCioni, Incontri del mio tempo cit. in nt. 4, pp. 65-71); La
signorina papirologa, «La nazione» del 9 agosto 1972, p. 3. dopo il Ricordo apparso
su «belfagor», e. breccia così scriveva a pieraccioni (da roma, il 6 settembre 1962):
«nella terza edizione del mio Egitto greco e romano (p. 69), io, deplorando che tanto
pochi studiosi avessero scritto dell’amica scomparsa – purtroppo avevo il torto d’igno-
rare le Sue pagine nella Rivista degli Studi classici – esprimevo il voto che qualche al-
lievo dell’ist(ituto) pap(irologico) fiorentino tracciasse un ampio profilo della degna e
devotissima allieva di g(irolamo) V(itelli). quest’ampio profilo non è più, forse, neces-
sario dopo le sostanziose pagine del Suo commosso ed obiettivo ricordo»; e adelmo ba-
rigazzi lo ringraziava il 26 luglio 1963 «per la gioia spirituale» arrecatagli dalla lettura
del Ricordo, esprimendo soddisfazione che qualcuno si fosse ricordato «di questa dotta
nascosta vissuta all’ombra del Vitelli» (Cdrf, cart. pie L 19). il 15 dicembre 1977 Se-
bastiano timpanaro, ringraziando pieraccioni per l’invio di Incontri del mio tempo, si
diceva «particolarmente grato della fedeltà alla memoria di Medea norsa, una studiosa
di così alto valore e di così viva umanità, tuttora disconosciuta dal mondo ‘accademico
ufficiale’ fiorentino» (Cdrf, cart. pie L 33). 

19 d. pieraCCioni, Cinquant’anni di papirologia in Italia, «rassegna di cultura e
vita scolastica» a. XXXViii nr. 12, dicembre 1984, pp. 4-5. una prima versione di que-
sta recensione (Breccia, Comparetti, Medea Norsa, Vitelli: 50 anni di papirologia) era
uscita sulla «nazione» del 29 luglio 1984, p. 4. in essa ha ampia parte il ricordo della
norsa.
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la terzaghi – nuovo direttore dell’istituto papirologico20 – e barto-
letti. La studiosa, non del tutto consapevole del suo male, si sentì
esclusa da quel gabinetto dei papiri al quale aveva dedicato la sua
esistenza; e pieraccioni le fu vicino in questa vicenda certo umana-
mente dolorosa. il 10 ottobre 1949 egli le scriveva: 

il fatto che Lei non abbia più le chiavi della papyrotheke dove Lei
ha così lavorato tanti e tanti anni con Vitelli e da sola è una cosa pieto-
sa che non va nemmeno considerata tanto è turpe! un po’ come la let-
tera che Lei ricevette prima di parigi21!

in questo contesto va forse visto anche il silenzio su terzaghi e
bartoletti nell’articolo del 1950 sopra citato: lì pieraccioni, dopo aver
ricordato domenico Comparetti, girolamo Vitelli e Medea norsa,
si limita a dire, sulla tradizione degli studi papirologici a firenze,
che essa «tuttora continua in maniera sempre degna»; e dei vari stu-
diosi in diversa misura coinvolti nell’allestimento del catalogo pub-
blicato in occasione di quella mostra22 (nicola terzaghi, che firma
la premessa; Vincenzo arangio-ruiz, teresa Lodi, Vittorio barto-
letti, anna Calabi), l’unico ad essere ricordato è arangio-ruiz23.

20 una nomina che irritò molto la norsa: vd. M. CapaSSo, Medea Norsa: gli anni
della maturità (1906-1952), in id. (ed.), Hermae cit. in nt. 7, p. 240. Sui difficili rap-
porti tra la norsa e terzaghi cfr. Canfora, Il papiro di Dongo cit. in nt. 3, pp. 663-682.
Su terzaghi, anch’egli allievo di Vitelli, si veda il bel profilo di S. tiMpanaro, Nicola
Terzaghi, in g. grana (a cura di), Letteratura italiana. I critici, Marzorati, Milano
1969, vol. iV, pp. 2513-2523.

21 firenze, bML, Carte norsa 540. Sulla mancata partecipazione della norsa al
Congresso di papirologia di parigi del 1949 cfr. p.M. pinto (a cura di), Harold Idris
Bell - Medea Norsa. Carteggio 1926-1949, (paradosis 9), dedalo, bari 2005, p. 33 (ma
pinto attribuisce la rinuncia della norsa a «questioni pratiche e forse anche economi-
che»); vd. CapaSSo, Medea Norsa cit. in nt. 20, p. 240.

22 Mostra di papiri greci di diritto amministrativo nella Biblioteca Medicea Lau-
renziana, Stabilimenti tipografici «e. ariani» e «L’arte della stampa», firenze 1950, 85
pp. con 8 tavole.

23 in seguito però i rapporti di pieraccioni sia con bartoletti che con terzaghi ri-
sultano buoni. per il primo, vd. oltre nel testo. il secondo, pieraccioni lo aveva cono-
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pieraccioni ad ogni modo, pur insegnando dal 1947 paleografia
greca medievale, continua a sentirsi soprattutto papirologo. È del re-
sto ancora a lui che si rivolge nel febbraio del 1948, «d’accordo col
prof. giorgio pasquali» – come si legge nella lettera d’incarico –,
gaetano de Sanctis, per la stesura della voce Papirologia per la se-
conda appendice dell’enciclopedia italiana, che sarebbe uscita l’an-
no seguente24. e nella sua prima domanda di ammissione alla bi-
blioteca apostolica Vaticana, il 1° marzo 1949, pieraccioni chiede
di accedere ai materiali lì conservati «allo scopo di ricerche nel cam-
po papirologico»25. 

i suoi rapporti con bartoletti, quali appaiono dal carteggio con-
servato in Laurenziana (ma va ricordata anche una lettera di pasqua-

sciuto in occasione della discussione della sua tesi di laurea («ricordo ancora il suo vivo
interesse […] e le sue attente osservazioni»: d. pieraCCioni, Gli studi di Nicola Terza-
ghi, «il resto del Carlino» del 28 giugno 1967, p. 7); lo aveva poi rivisto «più volte in
una casa di via ricasoli ove dirigeva ogni settimana un vivace “seminario” con alcuni
studenti della facoltà di Lettere in cui allora sostituiva il “venerato collega” giorgio
pasquali, da qualche tempo gravemente ammalato» (ibid.); poi, frequentemente, in fa-
coltà o all’istituto papirologico o «nella sua luminosa casa di piazza Cavour» (ibid.).
nel 1952 vi fu tra loro uno screzio, poi superato, occasionato da una recensione piut-
tosto severa di pieraccioni (sul «giornale italiano di filologia» 5, 1952, pp. 73-80) ad
un lavoro di un allievo di terzaghi, giulio puccioni. per gli anni successivi, vd. anche
la lettera di Carlo del grande a pieraccioni (da bologna, 30 settembre 1953), con salu-
ti finali a terzaghi e bartoletti (Cdrf, cart. pie L 9); e quella di untersteiner a pie-
raccioni del 23 febbraio 1954 (d. pieraCCioni, Lettere di Mario Untersteiner, «nuova
antologia» a. CXX, fasc. 2153, gennaio-marzo 1985, pp. 262-276, in part. p. 269): «Mi
saluti paoli, terzaghi, bartoletti, devoto, ronconi e altri, come garin: ma a firenze c’è
tanta gente simpatica!». La pubblicazione postuma di una raccolta di scritti di archeo-
logia e filologia di terzaghi (Prometeo, bottega d’erasmo, torino 1966), offrì a pie-
raccioni la «gradita occasione» per rievocarne «la signorile figura, il suo austero porta-
mento, gli studi dignitosi e severi» (pieraCCioni, Gli studi di Nicola Terzaghi cit.). 

24 Papirologia, in «enciclopedia italiana di scienze, lettere e arti», seconda appen-
dice, istituto della enciclopedia italiana, roma 1949, pp. 502-503. La lettera d’inca-
rico di de Sanctis a pieraccioni, del 7 febbraio 1948, è conservata presso la Cdrf, cart.
pie L 5. La consegna è richiesta per il 15 aprile. 

25 biblioteca apostolica Vaticana, archivio, ammiss. 1948-49, nr. 859.
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li a pieraccioni del luglio 1948, con saluti anche a bartoletti)26, ap-
paiono inizialmente formali, poi più cordiali. un gruppo nutrito di
biglietti e cartoline postali, tra il settembre 1950 e il febbraio 1951,
è in rapporto con la correzione delle bozze del secondo fascicolo
del volume Xii dei Papiri greci e latini della Società italiana, nel
quale due papiri (PSI 1277 e PSI 1285) erano stati affidati a pierac-
cioni. Come era allora consuetudine, pieraccioni aveva pubblicato
tre anni prima, nel 1947, un’edizione provvisoria del papiro studiato
per la sua tesi di laurea27 e l’aveva inviata a studiosi italiani e soprat-
tutto stranieri per averne suggerimenti in vista dell’edizione defini-
tiva; tra questi paul Maas, felix Jacoby, bruno Snell e il suo allie-
vo reinhold Merkelbach, rudolf pfeiffer28, Mario untersteiner29.
Jacoby, ringraziandolo da oxford il 20 settembre del 1947, gli di-
ceva di non potersi dedicare in quel momento al papiro, ma asseri-
va di aver già visto la copia di Maas arricchita dalle sue integrazioni
e congetture:

i have already seen the copy of Maas with his supplements and
conjectures, but only for a short time; and i am sorry that i cannot
contribute to your text and the valuable commentary, as at the mo-
ment all my time is taken up with making the new volume of my Hi-
storians30.

26 Cfr. pieraCCioni, Incontri del mio tempo cit. in nt. 4, p. 62; ora anche id., Profi-
li e ricordi cit. in nt. 13.

27 d. pieraCCioni, Lettere del ciclo di Alessandro in un papiro egiziano (PSI 1305),
tipografia ariani, firenze 1947. il cambiamento di numero del papiro nella serie dei
PSI, da 1305 a 1285, fu dovuto al suo spostamento dal vol. Xiii, fasc. 1, al quale era sta-
to originariamente destinato e che uscì, curato da Medea norsa, nel giugno 1949, al vol.
Xii fasc. 2, uscito nel 1951 e curato da bartoletti.

28 Contributi testuali di r. pfeiffer sono in una sua lettera a pieraccioni del 25
ottobre 1947 (Cdrf, cart. pie L 4). La lettera si conclude con i saluti a M. norsa e V.
bartoletti. 

29 per un suo contributo vd. pieraCCioni, Lettere di Mario Untersteiner cit. in nt.
23, pp. 264-265 (lettera del 9 novembre 1947). 

30 Cdrf, cart. pie L 4. dello stesso giorno è una cartolina postale di Maas – con il
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anche il papiro pindarico compreso nello stesso fascicolo dei
Papiri della Società Italiana era stato già edito da pieraccioni nel
194831. nel settembre del 1950, quando si avvia la composizione del
volume, pieraccioni chiede a bartoletti «3 o 4 copie (celeri!) di boz-
ze», per inviarle nuovamente all’estero nella speranza di ulteriori
contributi. il 10 novembre gli scrive di non aver ancora riavuto in-
dietro le copie da Maas, Snell e Merkelbach, ma di attenderle nei
giorni seguenti. il 21 novembre deve chiedergli un ulteriore rinvio:
Maas potrà esprimersi sul nuovo testo solo a metà dicembre, e, vi-
sto l’uomo, conviene attendere:

Caro bartoletti,
trovo qui la lettera di Maas che ha ricevuto tutto. Siccome egli ha

il materiale a oxford, dice testualmente … werde mich erst Mitte de-
zember zu ihrer neuen fassung äussern können.

Come fare? debbo mandare le bozze così? Ma dato che Maas
gentilmente se ne occupa, io sarei gratissimo se ecc. ecc. Che ne pensi?

Molto cordialmente tuo
d. pieraccioni32. 

a volte, pieraccioni cerca di far perdonare i suoi ritardi rivol-

quale pieraccioni è in corrispondenza dal gennaio 1946 – che testimonia il ritrovamento
da parte di quest’ultimo della traduzione italiana della Textkritik fatta da nello Marti-
nelli: «Sehr geehrter Herr dr. / besten dank für ihren freundlichen brief vom 15. 9,
und besonders für die auffindung des MS von Martinellis Übersetzung meiner “text-
kritik”. ich bitte Sie, das MS nunmehr an Le Monnier zurückzusenden. / Sie würden
mich weiter sehr verpflichten, wenn Sie mir auf einer postkarte die adresse von prof.
Martinelli mitteilen wollten, und ob er den druck überwachen wird. Sein brief an mich
vom 20.8.38 ist das Letzte, das ich von ihm gehört habe» (Cdrf, ibid.). e ancora il 10
agosto 1952 Maas scrive a pieraccioni: «Sie gaben mir am 15. Sept. 1947 die erste na-
chricht, dass das MS von Martinellis arbeit unter den büchern pasqualis aufgestanden
sei» (Cdrf, cart. pie L 8).

31 d. pieraCCioni, Un nuovo papiro pindarico della raccolta fiorentina, «Maia» 1
(1948), pp. 287-288.

32 firenze, bML, Carte bartoletti.
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gendosi a bartoletti in distici latini33 (qui non senza qualche inciampo
prosodico, che ne mostra il carattere improvvisato):

Crastina pollicitus me haec omnia, amice, daturum,
hebdomaden totam mendax desideror atque

hinc mittens precor oh! veniam des nobis abunde.
Pleraque rescripsi, mutabo sed quoque plura

multaque iam correcta iterum mutare conabor.
Nunc valeas, veniam tribuas, sis nobis amicus,
sis memor et nostri semper vivas bene! Salve.

e qualche tempo dopo:

Legimus oh! laeti tua verba, dulcis amice,
quae refert nobis chartula docta tua.

Nec puer hinc rapuit me nec furata puellast
mendacem; mecum sis, precor, oro bonus!
Romam me rapuit statim celer αὐτοκίνητον
vexit quod quassans concutiensque simul.

Mansit eheu! nobis hic Pindarus atque Alexander
quos precor excuses desque libens veniam.
Proxime sed venient vigilato pumice mundi

et prelis poteris mittere quam citius.

Le risposte di bartoletti non sono, ch’io sappia, conservate; non
escluderei che fossero anch’esse in versi latini34. alla fine, il 7 feb-
braio 1951, pieraccioni esprime la sua gratitudine a bartoletti per

33 per questa consuetudine di pieraccioni, almeno negli anni cinquanta, cfr. anche
M. VaLgiMigLi, Lettere a Dino Pieraccioni, Spes, Milazzo 1979, p. 16 nt. 1.

34 poesia latina d’occasione era allora praticata a firenze, a margine degli studi fi-
lologici; al più fecondo autore di questi divertissements, ugo enrico paoli, si deve an-
che un giocoso carmen nuptiale composto per le nozze di bartoletti nel 1954 (inc. Te,
quamvis sero, venientem in regna Hymenaei); ed è proprio bartoletti a curare, nel 1961,
l’edizione dei Carmina del paoli, per Le Monnier. Si ricordi poi che bartoletti tenne
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la cortesia somma con la quale tu segui questi lavori anche quando
non sono tuoi e soprattutto come se fossero tuoi, il che non ti fa cer-
tamente piccolo onore;

e nell’edizione definitiva ringrazia per le loro congetture Merkel-
bach, Snell, Maas, Mariotti e bartoletti35. 

ancora nell’ottobre 1952, da roma, 

io sono qui – scrive a quest’ultimo – per contraccambiare - si licet -
le tue cortesie fiorentine.

il 6 dicembre 1955 pieraccioni commemora giorgio pasquali;
bartoletti gli scrive il giorno prima, da pisa36:

Caro pieraccioni,
mi dispiace che le mie lezioni pisane non mi consentono di esser

presente, nel pomeriggio di domani, alla tua commemorazione di pa-
squali. Ma spero di leggerla più tardi, quando verrà pubblicata, come
auguro. e intanto considerami “assente giustificato”, ed abbi i cordia-
li saluti del tuo

V. bartoletti 

negli stessi anni ’50 pieraccioni, rientrato ormai stabilmente a
firenze dopo il quadriennio romano, avvia una serie di iniziative re-
ligiose e culturali rivolte agli studenti liceali e universitari (la “Messa

presso l’università di firenze anche corsi di Letteratura latina, negli a.a. 1945-46 e
1949-50 (vd. baStianini, Vittorio Bartoletti cit. in nt. 7, pp. 328-329). 

35 d. pieraCCioni, Lettere del ciclo di Alessandro (PSI 1285), in V. bartoLetti (a
cura di), Papiri greci e latini, vol. Xii, fasc. 2, Le Monnier, firenze 1951, pp. 166-190,
in part. p. 184. il debito verso Snell e Merkelbach è ricordato da pieraccioni anche nella
recensione sopra citata al volume di Merkelbach sulle fonti del Romanzo di Alessan-
dro (vd. nt. 3); Merkelbach, in particolare, gli era stato «largo di suggerimenti oltre ogni
dire».

36 Cdrf, cart. pie L 11.
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dello studente”, “i sabati dello studente”). un suo biglietto del 1958
testimonia di un invito a bartoletti a tenere una conferenza ai “Sa-
bati dello studente”; ma non sono in grado di dire se poi la conferen-
za ebbe luogo. 

nel dicembre del 1965 pieraccioni invia a bartoletti, come era
solito fare, copia di un suo articolo37, unitamente agli auguri di buon
natale e buon anno. L’articolo in questione, dedicato all’Xi Con-
gresso internazionale di papirologia (Milano, 2-8 settembre 1965),
era firmato con uno pseudonimo, enrico apici, anagramma di pie-
raccioni38; la cosa è chiarita ancora una volta in un elegante distico
latino:

Quis auctor quaeras. Facilis via: nomen Apici
mutans invenies nomen inesse meum!

La risposta di bartoletti, del 21 dicembre, è conservata tra le carte
di pieraccioni39:

Carissimo apici,

ho ricevuto e ammirato il tuo articolo, nel quale – a mio modesto
avviso – c’è soltanto un difetto (o un eccesso): quello di aver dato
troppa, e troppo benevola, parte al contributo fiorentino al Congresso.
Ma come accade, talvolta, che nelle persone a noi care troviamo par-
ticolarmente amabile qualche piccola debolezza fisica o morale, così
nel tuo articolo anche quel difetto ci piace, e ci riesce simpatico e ama-
bile, e te ne ringraziamo – io e gli altri “interessati” – cordialmente.
Colgo l’occasione per porgere a te e ai tuoi i migliori auguri per il
natale e il nuovo anno, nell’attesa di rivederti anche presto – come

37 L’undicesimo congresso di papirologia, «il giornale del mattino» del 17 dicem-
bre 1965, p. 3. pieraccioni vi mette in evidenza il contributo della papirologia fioren-
tina, in particolare l’importanza dei papiri presentati da Manfredo Manfredi e da barto-
letti («che tanto degnamente dirige ora l’istituto papirologico fiorentino»). 

38 pieraccioni adoperò questo pseudonimo in vari articoli, tra il 1965 e il 1983.
39 Cdrf, cart. pie L 21.
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spero – all’istituto papirologico, o a casa mia, o – meglio ancora – in
entrambi i luoghi.

Con tanti cordiali saluti
il tuo
Vittorio bartoletti

una lettera di pieraccioni del 2 febbraio 1966, conservata in Lau-
renziana, fu occasionata dall’aspra recensione di Marcello gigante
all’edizione di bartoletti delle Elleniche di Ossirinco e dalla replica
di bartoletti40. pieraccioni non esita a mettersi a fianco dell’amico:

Carissimo bartoletti,

anch’io avevo visto davvero con stupore quella recensione su
“gnomon” – heu quantum mutatus ab illo!, quello cioè di appena
venti anni fa. 

Hai fatto bene a rispondere, con la chiarezza e la signorile forma
che ti è propria. non importa quel che dicono di noi; quel che importa
è chi è che lo dice.

Con i più cordiali grati saluti, anche alla Signora bartoletti

dino pieraccioni

L’ultimo scritto a me noto di bartoletti a pieraccioni, del 4 aprile
successivo41, è ancora una volta un ringraziamento per l’invio di
pubblicazioni:

Caro pieraccioni,

ti ringrazio cordialmente di avermi inviato il tuo ottimo scritto

40 Hellenica Oxyrhynchia, edidit V. bartoLetti, teubner, Lipsiae 1959. La recen-
sione di M. gigante, «impregnata di personale acrimonia» (così baStianini, Vittorio
Bartoletti cit. in nt. 7, p. 330) è in «gnomon» 37/3 (1965), pp. 245-253; la risposta di
bartoletti, vibrante «di controllato sdegno e signorile ironia» (baStianini, ibid.), in
«atene e roma» n.S. Xiii (1965), pp. 161-166. 

41 Cdrf, cart. pie L 22.
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sulla pronunzia del latino42, e, più recentemente, la tua edizione con
il fine e dotto commento dell’Edipo re43. ti sono grato del dono, e più
ancora, se possibile, dell’amichevole pensiero.
tanti buoni augurî per la pasqua a te e ai tuoi, anche da parte di mia
moglie, e molti cordiali saluti

dal tuo
Vittorio bartoletti

anche nel ricordo di bartoletti, com’era suo costume, pierac-
cioni fu fedele. nel giugno del 1967, a due mesi dalla scomparsa,
gli dedicava commosse parole all’interno dell’articolo su terzaghi:

ora anche bartoletti è da poco improvvisamente scomparso an-
che lui ad appena cinquantacinque anni di età, e con lui se n’è andata
per sempre una nobile e cara figura che onorava, non solo con gli studi
severi e dignitosi, ma anche con la sua dignitosa e cara persona, l’an-
tica università fiorentina44.

nel 1983, ricordando sulla «nazione» alessandro ronconi, pie-
raccioni metteva bartoletti tra i maestri illustri dell’ateneo fiorentino
giunti all’insegnamento universitario dopo l’esperienza, a suo giu-
dizio importante umanamente e culturalmente, del liceo45. ne tor-

42 d. pieraCCioni, Ancora sulla pronuncia del latino, «belfagor» XXi/1, 31 gen-
naio 1966, pp. 67-72.

43 d. pieraCCioni (a cura di), Sophoclis Oedipus rex, Sansoni, firenze 1966.
44 pieraCCioni, Gli studi di Nicola Terzaghi cit. in nt. 23.
45 Alessandro Ronconi, una scuola ancora vivissima, «La nazione» del 3 gennaio

1983, p. 3: «all’insegnamento universitario ronconi era arrivato già nel 1938 con alle
spalle una brillante carriera d’insegnante di lettere classiche nei licei, secondo quella
ch’era un tempo una consuetudine, si può dire, senza eccezioni: valentissimi insegnanti
di liceo furono Valgimigli perrotta e paoli, Maggini Chiari e Caretti, bartoletti pascucci
e garin, per non dire che i primi nomi che vengono alla mente. una consuetudine al-
trettanto quasi senza eccezioni dimenticata: i nostri giovani laureati oggi aspirano su-
bito a un posto di ricercatore e da questo a uno di professore associato, perdendo così
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nava a parlare l’anno seguente, recensendo i Cinquant’anni di papi-
rologia in Italia di Morelli e pintaudi46; e ancora nel 1989, l’anno
della sua scomparsa, anch’essa prematura, presentando, ormai ma-
lato, il primo volume del Corpus dei Papiri filosofici, ricordava co-
me l’idea di esso era stata, molti anni prima, del «compianto Vitto-
rio bartoletti»47.

io ho avuto la fortuna, da studente di liceo, di avere per profes-
sore di latino e greco un allievo di bartoletti, paolo focardi, che ne
era stato assistente48 ed è ancor oggi devoto alla sua memoria; più
tardi ho capito perché le sue spiegazioni di certi autori (omero, tu-
cidide, Callimaco in primis) erano particolarmente belle. negli stessi
anni ho potuto conoscere e frequentare pieraccioni, e risentire da lui
il magistero ancora vivo di giorgio pasquali e di Medea norsa, e
scorgere di questi maestri non solo il metodo scientifico ma anche
la ricca umanità. all’università di pisa e alla Scuola normale ho tro-
vato altri allievi diretti di pasquali (graziano arrighetti, antonio La
penna) e di bartoletti – antonio Carlini, che oggi è con noi, Vincenzo

quella grande profonda esperienza culturale e umana che fu per tutti noi per tanti anni
l’insegnamento liceale».

46 Vd. supra, nt. 19.
47 Così il papiro fa filosofia, «La nazione» del 3 marzo 1989, p. 11. al dossier pie-

raccioni-bartoletti può essere aggiunta la positiva recensione dedicata da pieraccioni
al libro della signora anna Maria Colombo bartoletti, moglie di Vittorio (Lessico delle
novellae di Giustiniano, edizioni dell’ateneo, roma 1983): Ecco le leggi di Giusti-
niano, «La nazione» del 26 maggio 1983, p. 9. possiamo infine attingere dai carteggi
di pieraccioni la testimonianza di domenico pesce, che nel dicembre 1985, rievocando
i suoi anni da studente universitario con pasquali, ricordava bartoletti come «il più
bravo dei suoi [scil. di pasquali] scolari di allora» (vd. M. bandini, Dall’epistolario di
Dino Pieraccioni: voci in ricordo di Giorgio Pasquali e Medea Norsa, «analecta papy-
rologica» XXX, 2018, pp. 223-235, in part. p. 234). 

48 Cfr. baStianini, Vittorio Bartoletti cit. in nt. 7, p. 332 e nt. 2. al ginnasio-liceo
«galileo» focardi aveva avuto per docente aldo bruscaglioni (1902-1978), sul quale
vd. d. pieraCCioni, La morte di Aldo Bruscaglioni, «La nazione» del 17 settembre
1978, p. 7 (rist. in id., Profili e ricordi cit. in nt. 13).
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di benedetto, ernesto berti. né posso dimenticare Sebastiano tim-
panaro e le sue lezioni senza cattedra, ogni volta che lo si incontrava
nella biblioteca del dipartimento fiorentino allora intitolato a pa-
squali. Se l’incontro di oggi servisse a far giungere una qualche ul-
teriore eco della voce di questi maestri ai giovani qui presenti, que-
sta giornata sarà stata ben spesa.



Luigi LeHnuS

una amicizia per epistulas:
dalla corrispondenza Maas-bartoletti

in Laurenziana





a dire il vero di ‘epistulae’ propriamente non si tratta, come è fa-
cile immaginare. Maas scriveva quasi esclusivamente cartoline po-
stali – cartoline che sono diventate una leggenda, in particolare a ox-
ford dove possederne una, per la generazione dei più anziani ma non
solo, è stato ed è motivo di notevole compiacimento. Le missive di
Maas a bartoletti conservate a firenze in Laurenziana1 come parte
del generoso lascito della famiglia bartoletti (della compianta si-
gnora anna Maria Colombo bartoletti, cui va pur sempre il grato
ricordo dei dotti, nonché dei figli Stella, angelo e paolo)2 sono in
tutto 85, di cui peraltro 14, forse le più importanti dato il peso del-
l’argomento, sono già note agli studiosi. Si tratta delle 14 missive,
lettere e cartoline postali, con cui Maas volle contribuire tra l’ot-
tobre 1948 e il febbraio 1949 all’edizione da parte di bartoletti dei
frammenti fiorentini delle Elleniche di Ossirinco, ora PSI Xiii 13043,
papiro recuperato da evaristo breccia a ossirinco nel 1934 e fortu-
nosamente rinvenuto da bartoletti a bologna nell’immediato dopo-
guerra. bartoletti conservava in un contenitore a parte la corrispon-

1 ringrazio la direzione della biblioteca Medicea Laurenziana e in particolare il
prof. rosario pintaudi per avermi consentito la consultazione delle carte Maas-barto-
letti ivi depositate e la riproduzione e pubblicazione di una selezione tra esse. al pro-
fessor pintaudi va la mia speciale gratitudine per aver sempre risposto con pazienza e
precisione a ogni mio quesito su aspetti particolari di questi documenti. un vivo grazie
anche alla dr.ssa daniela Colomo, oxford, per la sua preziosa consulenza su p.oxy.
2321 fr. 1. 

2 il lascito è stato perfezionato nel settembre 2005. Cfr. r. pintaudi, Anna Maria
Colombo Bartoletti (1926-2012), «analecta papyrologica» XXV (2013), pp. 7-10. 

3 un estratto anticipato uscì nell’agosto 1948. 



denza relativa al suo opus maximum (l’edizione appunto delle Elle-
niche di Ossirinco, procurata per teubner nel 1959 e dedicata final-
mente «paulo Maas viro doctissimo et humanissimo», «caritatis et
pietatis et admirationis testimonium») e ciò ha fatto sì che almeno
in questo caso si conservasse anche un certo numero di minute, sei
in tutto, delle risposte dello stesso bartoletti a Maas. di questa fon-
damentale parte del carteggio Maas-bartoletti non parlo nella pre-
sente occasione perché esso è già stato eccellentemente pubblicato
e commentato da Margherita Losacco, rosa otranto e pasquale Mas-
simo pinto per iniziativa e sotto la supervisione di rosario pintaudi
nel numero 60 dei Quaderni di storia diretti da Luciano Canfora,
nell’autunno 20044. restano peraltro in Laurenziana 71 missive maa-
siane inedite, la cui conoscenza devo all’amicizia di pintaudi e alla
generosità della biblioteca, e delle quali intendo ora far cenno.

aggiungo a complemento di queste parole introduttive che par-
lare di Vittorio bartoletti a firenze da parte di uno che non ha stu-
diato né a firenze né a pisa è qualcosa di più che il classico portare
γλαῦκ᾽ Ἀθήναζε o vasi a Samo: è un atto di audacia per non dire di
hybris che solo il candore dell’intenzione – celebrare con un picco-
lo tributo di novità la memoria di un insigne studioso troppo presto
scomparso – potrà far perdonare. e per giunta firenze ha proprio in
questo periodo, addirittura in questi giorni5, consolidato il suo lega-
me con lo stesso Maas, se è vero che non più tardi della scorsa setti-
mana è stata presentata presso la fondazione franceschini la nuova
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4 Cfr. M. LoSaCCo - r. otranto - p.M. pinto, Il carteggio Maas-Bartoletti (1948-
1949), «quaderni di storia» 60 (2004), pp. 187-261, con premessa di r. pintaudi alle
pp. 187-188. rosario pintaudi aveva già rivelato l’importanza di queste carte in occa-
sione della mostra in Laurenziana ‘gli archivi della memoria’ (1996), vd. r. pintaudi

(a cura di), Gli archivi della memoria. Bibliotecari, filologi e papirologi nei carteggi
della Biblioteca Medicea Laurenziana […], bML, firenze 1996, pp. 71-78 (p. 77 in
particolare): nuova edizione (stesse pagine) in id. (a cura di), Gli archivi della memo-
ria e il carteggio Salvemini-Pistelli, polistampa, firenze 2004. 

5 La stesura del presente contributo risale a fine novembre, inizio dicembre 2017. 



traduzione italiana della Textkritik maasiana procurata da giorgio
Ziffer, mentre presso le edizioni del galluzzo, per cura della Si-
SMeL, era apparso qui or è un quindicennio il monumentale com-
mento alla stessa Textkritik allestito da elio Montanari6.

benché parecchio, in termini assoluti, si sia fortunatamente re-
cuperato in questi ultimi anni, il grosso della corrispondenza di paul
Maas è andato perduto o risulta comunque irreperibile7. La vita di
Maas a oxford negli anni del dopoguerra, ricca come fu di contribu-
ti e riconoscimenti intellettuali, non fu facile. il solo fatto che egli
dovesse cambiare casa quattro volte prima di approdare alla quiete
di north oxford, al civico 34 di norham road, dice qualcosa delle
difficoltà incontrate da Maas in quel periodo8. quando nell’inverno
1948-49 ebbe luogo l’intensivo scambio sulle Elleniche di Ossirinco
Maas e bartoletti non dico che a stento si conoscessero – si erano in-
contrati a firenze nell’aprile del 1935 in occasione del quarto Con-
gresso di papirologia9 – ma certo erano stati corrispondenti assai alla
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6 Cfr. rispettivamente p. MaaS, La critica del testo, traduzione a cura di g. Ziffer,
edizioni di Storia e Letteratura, roma 2017 e e. Montanari, La critica del testo se-
condo Paul Maas, testo e commento, SiSMeL, firenze 2003. 

7 Cfr. L. LeHnuS, Incontri con la filologia del passato, dedalo, bari 2012, pp. 763-
792, e vd. in particolare, oltre al citato contributo di Losacco, otranto e pinto, L. boS-
Sina, ‘Textkritik’. Lettere inedite di Paul Maas a Giorgio Pasquali, «quaderni di sto-
ria» 72 (2010), pp. 257-306 e L. LeHnuS, Paul Maas a Girolamo Vitelli: la corrispon-
denza in Laurenziana, in a. CaSanoVa - g. MeSSeri - r. pintaudi (a cura di), e sì
d’amici pieno. Omaggio di studiosi italiani a Guido Bastianini per il suo settantesimo
compleanno, 2 voll., edizioni gonnelli, firenze 2016, (papyrologica florentina XLV)
ii, pp. 615-630. ampio e importante carteggio maasiano si conserva col lascito di J.
enoch powell a Churchill College, Cambridge. 

8 il testo di riferimento è naturalmente, in questo caso, e. MenSCHing, Über einen
verfolgten deutschen Altphilologen: Paul Maas (1880-1964), universitätsbibliothek
der technischen universität berlin, abt. publikationen, berlin 1987. Cfr. anche L.
LeHnuS, Maasiana & Callimachea, Ledizioni, Milano 2016. 

9 Cfr. LoSaCCo-otranto-pinto, Il carteggio Maas-Bartoletti cit. in nt. 4, p. 188.
del resto, firenze è sempre stata luogo di incontri ‘filologici’: basti pensare che fu qui
che fraenkel conobbe pasquali nell’inverno del 1925-26 o ricordare il memorabile in-



lontana: il che del resto non stupisce dato il divario di età e pubblica
rinomanza fino a quel punto. Si conservano per l’età precedente il
1948 due sole cartoline postali di Maas, entrambe apparentemente in
risposta all’invio di estratti da parte di bartoletti – una consuetudine,
quella degli estratti, nata in germania a fine ottocento e che molto
ha giovato agli studi, finché è esistita, e molto tuttora giova alla sto-
ria degli studi. nella seconda missiva, che è dell’11 ottobre 1946,
Maas invia saluti da inoltrare a Medea norsa e teresa Lodi nonché
a giorgio pasquali (siamo ancora nel periodo della ripresa dei con-
tatti postbellica) e si firma, con un auspicio che è già una profezia,
«stets gern zu ihren diensten»; bartoletti gli aveva inviato l’estratto
anticipato di un suo scritto (in Studi Italiani di Filologia Classica)
su un papiro esiodeo dell’Eèa di tiro10, che era il suo primo articolo
dopo sei anni di interruzione forzata a causa della guerra11: papiro
a suo tempo pubblicato da norsa e Vitelli12 e sul quale anche Maas
era brevemente intervenuto nel 194013. L’altra cartolina è addirittura
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contro tra Wilamowitz e thomas Mann, con relative scintille, rievocato con dovizia di
immagini da a. guida, Firenze maggio 1925: l’incontro di Thomas Mann con Wilamo-
witz, Pasquali e Snell, in S. audano - d. MinutoLi - r. pintaudi (a cura di), Giorgio
Pasquali sessant’anni dopo. Atti della Giornata di Studio (Firenze, 1° ottobre 2012)
[…], accademia fiorentina di papirologia, firenze 2014, pp. 37-58.

10 futuro PSI Xiii 1301 (ed. V. bartoLetti): Hes. fr. 37 M.-W. = fr. 27 Hir-
schberger = fr. 35 Most. 

11 Cfr. V. bartoLetti, Il frammento fiorentino di Esiodo, «SifC» S. ii, XXi (1946
[ma 1947]), pp. 3-10 (ora in id., Scritti 1933-1976, i 1, etS, pisa 1992, pp. 227-234). 

12 Cfr. M. norSa - g. ViteLLi, Frammenti di un poema mitologico, «SifC» n.S.
Xii (1935), pp. 87-91. 

13 Cfr. p. MaaS, Ein Bruchstück aus Hesiods Γυναικῶν Κατάλογος, «Études de pa-
pyrologie» 6 (1940), pp. 37-39 (con bartoLetti, Il frammento fiorentino cit. in nt. 11,
p. 3 nt. 3). L’occasione è propizia per segnalare che nel suo Handexemplar di r. Mer-
KeLbaCH (Hrsg.), Die Hesiodfragmente auf Papyrus, teubner, Leipzig 1957 (raccolta
privata milanese) Maas sottolinea e contrassegna in margine con un doppio punto in-
terrogativo l’integrazione ἔξοχον ἀμφοτέροισιν di bartoletti ancora accolta da Merkel-
bach al v. 11 e cancella con un tratto di penna sia ἔκγονος ἦεν di bartoletti al v. 16 sia
καὶ εἶδος di pfeiffer al v. 20 (praeeuntibus N.-V.), parimenti in Merkelbach 1957. 



del 1933 – del novembre di quell’anno, allorché Maas era già da sette
mesi sotto l’incombente minaccia di essere licenziato per motivi raz-
ziali dall’università di Königsberg in forza della legge nazista eufe-
misticamente battezzata ‘sulla ristrutturazione del pubblico impie-
go’, promulgata con inesorabile efficienza a meno di tre mesi dalla
Machtergreifung hitleriana. 

Maas ringrazia per l’invio di un articolo callimacheo di barto-
letti, apparso quell’anno parimenti negli Studi Italiani di Filologia
Classica, quando il precoce autore, nato nel 1912, era poco più che
ventenne14:
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14 del 3 luglio 1933 è una lettera di bartoletti a achille Vogliano di argomento af-
fine, cfr. g. indeLLi - f. Longo auriCCHio, Messaggi fiorentini a Vogliano conservati
nel Fondo Vogliano di Napoli, in CaSanoVa-MeSSeri-pintaudi (a cura di), e sì d’amici
pieno cit. in nt. 7, ii, p. 612.



giovanile bensí ma notevole, al punto di esser stato ripubblica-
to quarant’anni dopo in traduzione tedesca nella miscellanea calli-
machea curata da a.d. Skiadas, lo scritto reca come titolo L’allego-
ria del fuoco nei ‘Giambi’ di Callimaco15. qui bartoletti metteva in
connessione i versi dove Callimaco, che scrive in ipponattei, si scher-
misce per non essere stato materialmente a efeso patria di ipponatte
(fr. 203 pf. = Xiii giambo) 

13 = 65 Ἔφεσον, ὅθεν περ οἱ τὰ μέτρα μέλλοντες 
14 = 66 τὰ χωλὰ τίκτειν μὴ ἀμαθῶς ἐναύονται

con un passo di significato ‘poetico’ del Sogno di eronda (Viii Mi-
miambo). La reazione di Maas è perplessa: (1) «Leider verstehe ich
die neuen epoden ebensowenig wie das Ἐνύπνιον des Herondas»
– col che Maas si barrica dietro il proprio immancabile scarso entu-
siasmo per le questioni strettamente letterarie (in questo caso un ipo-
tetico confronto tra l’epodico V giambo callimacheo, da norsa e Vi-
telli attribuito ad archiloco e da bartoletti evocato all’inizio del suo
articolo, e l’Enypnion di eronda)16; (2) Maas non avvista particola-
ri allegorie nei versi di Callimaco, che se mai gli sembrano «nur zu
bedeuten, daß Hipponax der Schöpfer des Choliambus ist»; e so-
prattutto (3) nega in maniera recisa che μή al v. 14/66 possa colle-
garsi a ἐναύονται, come vuole bartoletti, anziché all’infinito τίκ-
τειν: «μὴ muss sich auf τίκτειν beziehen, sonst müsste es οὐκ heis-
sen» (“quelli che intendono produrre coliambi haud illepide17 o haud
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15 Cfr. V. bartoLetti, L’allegoria del fuoco nei ‘Giambi’ di Callimaco, «SifC»
n.S. X (1933), pp. 223-229 (ora in id., Scritti cit. in nt. 11, i 1, pp. 255-261: trad. tede-
sca di W. Wieter in a.d. SKiadaS (Hrsg.), Kallimachos, Wissenschaftliche buchgesell-
schaft, darmstadt 1975, pp. 153-159). 

16 Hero(n)d. 8,45-47. 
17 Così intende μὴ ἀμαθῶς r. pfeiffer (ed.), Callimachi fragmenta nuper reperta,

a. Marcus und e. Weber’s Verlag, bonn 1921 (ed. maior, bonn 1923), p. 60. 



indocte18 attingono da efeso”, come vuole Maas, o al contrario “quel-
li che intendono produrre coliambi attingono accortamente, con in-
telligenza, da efeso”, come interpreta bartoletti confrontando οὐκ
ἀμαθὴς ὁ Κύκλωψ dell’epigr. 46,2 Wil. di Callimaco. Sembrerebbe
problematico dar contro a quello che, come si è appreso di recente,
Wilamowitz in privato considerava il miglior conoscitore di greco
sulla piazza19 – ma uno sperduto comma del Kühner-gerth che si in-
titola Scheinbare Vertauschung von οὔ und μή 20 pare invece dar ra-
gione, e in fondo non ci dispiace, al giovane bartoletti. per non farla
troppo lunga: μή in luogo di οὔ è ammesso, con esempi in platone e
demostene, nella frase principale «nach einem bedingungssatze
oder einem Partizipe, das eine Bedingung ausdrückt», cioè in que-
sto caso οἱ μέλλοντες = εἰ μέλλουσι21.

era questo un inizio promettente per Callimaco e i suoi cultori,
ma devo subito avvertire che di Callimaco in tutta la corrispondenza
che segue negli anni ’40 e ’50 in pratica non si parla più, ed è forse
un peccato. 

un bell’esempio della familiarità che lo scambio sulle Elleniche
di Ossirinco andò producendo tra Maas e bartoletti si ha con la lette-
ra di Maas del 27 ottobre 1949:
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18 Con a.d. KnoX, Herodes and Callimachus, «philologus» LXXXi n.f. XXXV
(1926), pp. 241-255; in part. p. 249. 

19 Cfr. LeHnuS, Maasiana cit. in nt. 8, pp. 377-379. 
20 Kg ii § 511 3b. 
21 Corsivo mio. il decisivo rinvio al Kühner è di a. KerKHeCKer, Callimachus’

Book of Iambi, oxford university press, oxford 1999, p. 255 nt. 35; resta incerto b.
aCoSta-HugHeS, Polyeideia. The Iambi of Callimachus and the Archaic Iambic Tra-
dition, university of California press, berkeley-Los angeles-London 2002, p. 78 nt.
20.



bartoletti doveva aver inviato le bozze dell’edizione di un papi-
ro ritenuto ‘maturo per la pubblicazione’ ma Maas lo invita a non
aver fretta (pur comprendendo che possano esserci «persönliche
gründe» per non perdere tempo) e conclude con un amichevole
quanto prudente festina lente. non è detto di che papiro si parli ma
tutto lascia intendere che si tratti o di PSI Xii 1283, destinato a esse-
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re battezzato Filisto Περὶ Σικελίας? o di PSI Xii 1284, cioè forse ar-
riano Τὰ μετ᾽ Ἀλέξανδρον, entrambi pubblicati da bartoletti in pro-
ecdosi nel corso del 195022. 

La lettera dice parecchie cose. Conteneva tra l’altro due ‘anla-
gen’, che non ho visto, una dello stesso Maas e l’altra di felix Jaco-
by (e non a caso i due saranno entrambi evocati nel commento a PSI
Xii 1283-1284); esprime preoccupazione e al contempo compren-
sione per l’urgenza di pubblicare da parte di bartoletti, il quale era
sotto concorso per la cattedra di papirologia a pisa, dove prenderà
servizio a metà dicembre 195223; e soprattutto offre uno scorcio di
vita oxoniense particolarmente intenso per chi abbia presente come
le stesse forze qui convocate da Maas – lui stesso, pfeiffer e Lobel,
oltre a Jacoby – fossero quelle che erano state potentemente in azio-
ne negli anni appena trascorsi in vista dell’edizione pfeifferiana
dei frammenti di Callimaco24. Cito rapidamente, per comodità, in
traduzione:

Stimatissimo Signor Collega, 
ho dato le Sue bozze al Signor Jacoby e da lui oggi le ho riavute

insieme con lo scritto che allego.
al Signor pfeiffer non intendo mandarle per ora perché egli ri-

tiene sempre essenziale confrontare il facsimile; ma questo è da alcu-
ne settimane nelle mani di Lobel, il quale vuole vedere se mai gli rie-
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22 il frammento περὶ Σικελίας era stato assegnato a filisto per suggerimento di g.
de Sanctis da g. CoppoLa, Una pagina del Περὶ Σικελίας di Filisto in un papiro fio-
rentino, «rivista di filologia e istruzione Classica» n.S. Viii (1930), pp. 449-466. r.
Laqueur, Philistos 3, Real-Encyklopädie, XiX/2 (1938), coll. 2409-2429, in part. col.
2417 si dichiara in proposito francamente scettico, mentre Jacoby fgrHist 577 Komm.,
textband (1955), p. 608 osserva che filisto è comunque più probabile di timeo, visto
che in età romana era abbastanza in auge per le sue qualità stilistiche. 

23 Vita e carriera di bartoletti in g. baStianini, Vittorio Bartoletti (1912-1967), in
M. CapaSSo (ed.), Hermae. Scholars and Scholarship in Papyrology, (biblioteca degli
“Studi di egittologia e di papirologia”), vol. i, giardini, pisa 2007, pp. 327-334. 

24 oxonii 1949.



sca di ritrovare la stessa mano o una simile tra i papiri di ossirinco
(pubblicati o non pubblicati). io non vorrei incalzarlo25 senza neces-
sità: non potrebbe Lei prestarmi per qualche tempo un secondo esem-
plare del facsimile?

C’è Jacoby, ovviamente interessato a un testo che potrebbe es-
sere di filisto, il paene pusillus Thucydides di Cicerone ad Quin-
tum fratrem26, oppure di ieronimo di Cardia via arriano: e immagi-
niamo facilmente quanto anche questo secondo autore poteva inte-
ressare a Jacoby; c’è il metodico pfeiffer che ha appena finito di oc-
cuparsi dei frammenti di Callimaco (e ulteriori frammenti va racco-
gliendo per gli Addenda al secondo volume)27; e c’è l’inaccessibile
Lobel che persino Maas non dico teme ma esita a interpellare, l’au-
torità di ultima istanza in fatto di papiri letterari. 

L’estratto provvisorio di filisto e arriano (chiamiamoli così per
comodità) esce nel maggio 1950 e il 9 giugno Maas ringrazia barto-
letti per l’invio, ricordando di non avere niente da aggiungere per il
momento ma non disperando di poter segnalare ancora qualcosa in
futuro, prima dell’edizione definitiva (che sarà infine compresa nella
seconda parte del volume Xii, aprile 1951). Ma già il 18 aprile, dopo
aver ricevuto la nuova fotografia, che aveva richiesto, Maas aveva
avanzato una proposta per le prime righe della col. ii del papiro di
filisto:
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25 Lobel, come Maas precisa nell’interlineo.
26 ii 11,4 = fgrHist 556 t 17a.
27 oxonii <1953>.



qui, nella ricostruzione di bartoletti, Lachete rimasto unico co-
mandante della squadra navale ateniese (siamo nel 427/426) 

ἐβούλετο | πειρᾶσ[αι ταῖς ναυσὶ] | Λοκρῶ[ν, καὶ κατὰ τὸν] | Καϊκῖνον
π[οταμὸν τῆς] |5 νυκτὸς κα[ταπλεύσας, ὡς] | δοκεῖ, Ἀκα[*** τὴν
πλη]|σίον κώμ[ην ἐπόρθη]|σε καὶ τῶν [ἐνοικούν]|των ἀπέσ[φαξέ
τι]|10νας.

Maas non è soddisfatto e fa anzitutto una osservazione di tipo pa-
leografico, destinata (anticipo) a non convincere l’esperto bartoletti:
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La foto del filisto è arrivata ieri e ho potuto studiarla solo breve-
mente. Aber es fiel mir gleich auf («ma mi sono subito accorto»), che
in molti punti la separazione tra le parole è contrassegnata da un mi-
nimo ma inconfondibile incremento dello spazio frapposto.

Ciò induce Maas nel caso di δοκεῖ ακα[ ad attaccare α a δοκεῖ e
a staccarlo dal successivo κα[, scrivendo: 

(κα[ταπλεύσας) τὰ παν]|δοκεῖα κα[ὶ τὴν πλη]|σίον (κώμ[ην ἐπόρθη]|σε
κτλ.)

«e sbarcato nottetempo alla foce del fiume Caicino saccheggiò le
locande e il villaggio vicino ecc.».

in conclusione Maas promette di riscrivere a breve e raccoman-
da (si noti il tono paterno e confidenziale) al collega più giovane di
pazientare e posporre la pubblicazione dell’estratto per qualche al-
tra settimana.

tanto a breve che torna a scrivergli il giorno dopo definendo
«übereilte» la annotazione del giorno prima:
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Ci sono quindi aggiunte e ripensamenti 

νυκτὸς, κα[ὶ τά (τε) (ἐκεῖ) παν]|δοκεῖα κα]ὶ τὰς πλη]|σίον κώμ[ας
διήρπα]|σε
———
«möglich auch ξενο]δοκεῖα»

e seguono, oltre alla possibile alternativa ξενο]δοκεῖα, due notevoli
precisazioni: «Contro ὡς] δοκεῖ parla anche il senso e lo stile degli
storici. Sull’indicazione di fine parola tramite accrescimento dello
spazio interpellerò roberts e Lobel», dove naturalmente roberts è
C.H. roberts (1909-1990), Classical fellow di St. John’s College e
futuro successore di Lobel come curatore degli Oxyrhynchus Papyri.

ignoriamo se e che cosa risposero roberts e Lobel al quesito di
Maas ma abbiamo in compenso tra gli Addenda preposti all’edizione
del fascicolo 2 di PSI Xii (aprile 1951, p. XiV) una dettagliata rea-
zione di bartoletti. nel frattempo Maas, anche a dimostrazione di
quanto poteva essere preciso e tenace in questo genere di cose28,
aveva scritto di nuovo, il 15 gennaio 1951, precisando:
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La mia integrazione κα[ὶ τὰ ἐκεῖ παν]δοκεῖα κα[ὶ τὰς πλη]σίον κώμ[ας
διήρπα]σε, che Le avevo comunicato l’aprile scorso, viene ora con-

28 per (e.g.) Maas e Callimaco fr. 1,34 pf. = Massimilla (nella Gedenkschrift Vi-
telli apparsa come fascicolo 1 di «aegyptus» 1951 [ma 1952]) cfr. LeHnuS, Maasiana
cit. in nt. 8, pp. 32-33: la più volte ribadita proposta maasiana è ora accolta da annette
Harder ad loc. (cfr. a. Harder [ed.], Callimachus Aetia, 2 voll., oxford university
press, oxford 2012, ii, pp. 77-79). 



fermata da Jacoby con rinvio a Strabone 12.8.17 e geogr(aphi graeci)
Min(ores) i 249 ss. (isidoro di Carace). 

possiamo ora tirare le somme su questo punto, che ho voluto in-
seguire in qualche dettaglio come esempio, fra i tanti possibili, del
tipo di offerta che questa corrispondenza breve nella forma quanto
contributiva nel contenuto può fornire al papirologo e al filologo. 

Si è testé ricordato che bartoletti rispose cumulativamente alle
osservazioni maasiane su questo passo negli Addenda al volume Xii
dei PSI, onde attingo:

Crediamo utile riferire una congettura del Maas in a ii 5 sqq.: … κα[ὶ
τὰ ἐκεῖ παν]δοκεῖα κα[ὶ τὰς πλη]σίον κώμ[ας διήρπα]σε: congettura
interessante ed acuta, tanto più che, sotto l’aspetto paleografico, il
Maas nota una tendenza del nostro scrivano a lasciare talvolta un pic-
colissimo spazio tra parola e parola, e tale spazio appare nel r. 6 tra
δοκεῖα e κα[. Ma osserviamo che la scrittura del papiro è molto irrego-
lare nella distribuzione delle lettere, ora larghe e staccate, ora piccole
e fitte; e per il contenuto della congettura del Maas troviamo difficoltà
a immaginare che sulle coste del bruzio, nel luogo scelto da Lachete
per il suo sbarco notturno o nelle immediate vicinanze, si trovassero
in breve spazio svariati alberghi, e che questi alberghi fossero isolati
nella campagna, anziché nell’interno dei villaggi (cfr. Strab. 12.8.17
e geogr. Min. i 248 sqq.), in modo da meritare una speciale menzio-
ne da parte dello storico. Ma, prescindendo da questa riserva, ognuno
vede i vantaggi che sarebbero presentati dalla proposta del Maas nei
confronti del nostro ὡς] δοκεῖ. 

tutto sommato, la questione sembrerebbe ancora aperta29. Come
contributo affatto estemporaneo osservo: (a) che appare difficile ri-
nunciare, come fa Maas, a κα[ταπλεύσας al r. 5, visto che tucidide
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29 L’attribuzione troppo incerta esclude il papiro dal novero di quelli presi in con-
siderazione da i. ConCordia, Filisto di Siracusa. Testimonianze e frammenti, youcan-
print Self-publishing, s.l. 2016. 



in un passo parallelo al nostro, sulle ultime fasi della prima spedi-
zione siciliana (3,103,3), menziona espressamente ἀποβάσεις, «sbar-
chi» fatti dagli ateniesi κατὰ τὸν Καϊκῖνον ποταμόν; (b) che in effet-
ti gli alberghi sparsi lungo la costa della Locride sembrano alquanto
strani; (c) che, come riconosce anche bartoletti infine, l’inciso ὡς
δοκεῖ risulta a sua volta improprio all’interno di una asciutta enume-
razione di dati e fatti (Maas estendeva tale improprietà dal senso al-
l’intero stile storiografico, e ancora il 29 gennaio 1951 insiste «ὡς
δοκεῖ passt inhaltlich sehr schlecht»); (d) che nella ricostruzione
di bartoletti è notevole (uso il termine come vox media) la scono-
sciuta κώμη Ἀκα…; (e) che se isidoro Caraceno nel passo segnala-
to a Maas da Jacoby si limita a enumerare κῶμαι ἐν αἷς σταθμός, che
è ‘il luogo di sosta, la tappa lungo una carovaniera’, ed è come tale
un po’ diverso dal semplice πανδοκεῖον, Strabone a sua volta (men-
zionando la località di Carura in frigia) dice effettivamente che κώμη
ἐστὶν αὕτη πανδοχεῖα ἔχουσα, espressione peraltro a doppio taglio
visto che questi pandocheia sembrerebbero comunque stare all’in-
terno del villaggio e non distinguersi da esso; (f) e infine: colpisce
l’atteggiamento a dir poco equidistante di Jacoby, il quale segnala a
Maas i due passi, di Strabone e di isidoro, a sostegno di πανδοκεῖα
ma al contempo scrive a bartoletti, che lo cita in nota ai suoi Ad-
denda, «i do not quite see, why the ὡς δοκεῖ should not refer to
νυκτός…», il che salva ὡς δοκεῖ30.

diciamo che quel δοκειακα[ al r. 6 resta problematico, che l’in-
tero passo non è ancora risolto, e che peraltro il suo ripetuto affiora-
re nella corrispondenza Maas-bartoletti è un buon esempio di come
questo tipo di documenti possa indurci a riconsiderare ‘casi freddi’
rimasti fermi nel tempo31.
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30 Cfr. bartoletti in M. norSa - V. bartoLetti (a cura di), Papiri greci e latini,
Xii fasc. 2, Le Monnier, firenze 1951, p. XiV nt. 1. 

31 Contributi come questo giustificano l’enfasi con cui nicola terzaghi nella pre-
fazione al volume Xiii dei PSI annoterà (maggio 1953): «Ma un ringraziamento, non



per l’invio di questo testo non sono riuscito a trovare agganci
specifici nella bibliografia bartolettiana; in compenso in una carto-
lina del novembre 1956 Maas si lamenta con l’amico del fatto che un
suo articolo intitolato Anakreon und Ibykos evidentemente connesso
col nostro biglietto, inviato alla rivista Acme per il numero in memo-
ria di achille Vogliano32, non sia ancora uscito a un anno e mezzo di
distanza, e che quindi lui, Maas, non possa ancora mandarne l’estrat-
to a bartoletti. non so se l’estratto pensato per bartoletti sia poi sta-
to effettivamente spedito e sia pervenuto, ma è un dato di fatto che
estratti di Anakreon und Ibykos circolarono comunque, come attesta
quello inviato (con dedica e data 12.5.1957) a Spencer barrett, at-
tualmente conservato in una raccolta privata milanese.

tra le 85 missive figurano in qualche caso biglietti puramente di
servizio slegati da ogni contesto, come quello datato 5 febbraio 1955
relativo al papiro di anacreonte p.oxy. 2321 fr. 1,4-6:
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meno cordiale e sincero, va anche a tutti coloro che ci sono stati larghi di aiuti e di con-
sigli, e particolarmente a Paul Maas, coadiutore prezioso per i testi letterari» (p. Vi,
corsivo mio).

32 ora «acme» Viii/2-3 (1955), pp. 113-114. 



il biglietto pur nella sua essenzialità risulta prezioso perché ag-
giunge un elemento di novità rispetto all’articolo – che sarà del re-
sto ristampato senza mutamenti nelle Kleine Schriften maasiane33.
nell’articolo Maas discute l’attuale anacreonte fr. 60 gentili = 1/346
(fr. 1) pMg = fr. 1 Leo, quello ‘famoso’ anche nel senso latino della
parola di erotima λεωφόρος λεωφόρος, proponendo ai vv. 4-6 alcu-
ne congetture sue e di Hugh Lloyd-Jones, suo fedele alunno e futuro
regius professor di greco a oxford. 

il poeta si rivolge a erotima «bellissima tra le fanciulle» e ai ver-
si 4 ss. del testo conservato soggiunge (trascrivo la restituzione di Lo-
bel, primo editore del papiro34, con aggiunto un apparato essenziale):

καί σε δοκέει μενε[][
5 πυκινῶς ἔχουσα [

ἀτιτάλλειν· σ[][][
–––
τὰς ὑακιν[θίνας ἀρ]ούρας, 
ἵνα Κύπρις κτλ.
––––––
4 ἐ[ν δό]μο̣ισ̣̣ι[̣(ν) gallavotti, Lloyd-Jones: ἐ[ν κρί]ν̣ο̣ισ̣̣ι[̣ν Maas
5 [μήτηρ gallavotti, Lloyd-Jones 
6 σ[: σ[ὺ δὲ  βόσκεαι gentili, σ[ὺ δ᾽ φεύγεις
Latte, σ[ὺ δὲ λάθρ᾽ ἐποίχεαι peek, alii alia: σ[ὺ δὲ vel σ[ὲ δὲ
Maas, σ[ὲ δὲ δεῖ νέμεσθαι tsomis

«e tenendoti (in o tra) ... pensa di allevarti saggiamente (pruden-
temente, accortamente) [oppure: e pensa di allevarti, saggiamen-
te tenendoti (in o tra) ecc.], ma tu … i campi di giacinto dove Ci-
pride ecc.».

premetto che tutto il passo oltre che gravemente lacunoso è con-
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33 Cfr. p. MaaS, Kleine Schriften, ed. W. buCHWaLd, C.H. beck, München 1973,
pp. 6-8. 

34 in e. LobeL - C.H. robertS (eds.), The Oxyrhynchus Papyri, vol. XXii, egypt
exploration Society, London 1954, pp. 54-60. 



troverso si può dire parola per parola (è incerto ad esempio se πυ-
κινῶς debba andare con ἔχουσα, con gallavotti, o con ἀτιτάλλειν
con gentili35 praeeunte Lobel dub.), e noto che non c’è modo in que-
sta sede di entrare nei diversi punti in discussione (alcuni, tra cui Lat-
te, bowra, Campbell, pensano senz’altro che καλλιπρόσωπος παίδων
al v. 3 sia un giovinetto e che 13 λεωφόρε λεωφόρ᾽ Ἡροτίμη ultimo
verso del frammento sia l’inizio di un nuovo carme)36. basti osser-
vare che page accetta solo μήτηρ al v. 5 e dichiara: «reliqua mihi in-
certissima videntur»37. 

Maas nella nota in Acme menziona bensì a proposito della la-
cuna al v. 4 ἐ[ν δό]μο̣ισ̣̣ι[̣(ν) di gallavotti38 e di Lloyd-Jones priva-
tim ma propone di suo ἐ[ν κρί]νο̣ισ̣̣ι[̣ν, «tra i gigli», confrontando il
frammento 7/288 pMg di ibico, dove eurialo ‘cura delle Cariti’ è
allevato da Cipride e Suada ῥοδέοισιν ἐν ἄνθεσι, «tra boccioli di ro-
sa»39. al verso successivo lo stesso Maas non sembra nutrire dubbi
su μήτηρ parimenti proposto da Lloyd-Jones privatim e da galla-
votti («unvermeidlich») – anche se gli interpreti successivi trove-
ranno «madre» incompatibile con «tra i gigli» e molto più adatto a
«in casa, dentro casa»40. in realtà il papiro, almeno a giudicare dal-
l’immagine gentilmente procuratami dalla collega daniela Colomo,
ben difficilmente consente di decidere tra ]μ e ]ν:
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35 rispettivamente C. gaLLaVotti, Un restauro di Anacreonte, «parola del passato»
X (1955), pp. 47-50, in part. p. 49 e b. gentiLi (ed.), Anacreon, in aedibus athenaei,
romae 1958, p. 182. 

36 discussione dettagliata in g.M. Leo, Anacreonte: i frammenti erotici, quasar,
roma 2015, pp. 33-34. 

37 d.L. page (ed.), Poetae melici Graeci […], oxford university press, oxonii
1962 (1967), p. 172. 

38 Cfr. gaLLaVotti, Un restauro cit. in nt. 35, pp. 48-49 nt. 2. 
39 MaaS, Anakreon und Ibykos cit. in nt. 32, p. 113 = p. 7. 
40 i soli ad accettare l’accostamento di ‘gigli’ e ‘madre riconoscendovi la purezza

gelosamente custodita dalla madre della ragazza’ sono f. garCíayagÜe, Sobre el frag-
mento 60 Gent. de Anacreonte, «estudios Clásicos» 10,48 (1966), pp. 189-190, in part.
p. 189 e S.r. SLingS, Anacreon’s Two Meadows, «Zeitschrift für papyrologie und epi-
graphik» 30 (1978), p. 38. 



irreparabile è la situazione nella seconda metà del verso 6, dove
trattandosi di un dimetro coriambico acefalo + baccheo (nella ana-
lisi di gentili) il metro richiede la sequenza , dove il senso
lascia intendere la presenza di un verbo di moto (e.g. φεύγω Latte,
ἐποίχομαι peek) o equivalente a ‘nutrirsi’ (βόσκομαι gentili, νέμο-
μαι tsomis)41, e dove Maas propone in alternativa all’ovvio σ[ὺ δέ
di molti interpreti un non meno possibile σ[ὲ δέ allineato a σε del v.
4: «e tu … i campi di giacinto dove Cipride ecc.» («legò [o lega] le
sue amabili cavalle liberate dal giogo: tu scendi [o scendesti] in mez-
zo alla folla, onde molti tra i cittadini sono rimasti attoniti nel cuore,
o frequentata, frequentata erotima», prosegue il testo).

Così com’è, il biglietto di Maas a bartoletti lascia intendere che
dopo σ[ὲ δέ] ci fossero ancora tracce riconoscibili di inchiostro,
quand’anche poi manchino i più che necessari puntini. per un atti-
mo ho pensato che Maas, in ovvio contatto con Lobel, avesse otte-
nuto da lui un supplemento di informazione sulle condizioni del pa-
piro a quel punto; ma così evidentemente non può essere, come an-
che risulta dalla fotografia testé riprodotta: καὶ μετελθεῖν è bensì
una novità, una delle tante che si trovano in questo carteggio sem-
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41 W. peeK, Neue Bruchstücke frühgriechischer Dichtung, «Wissenschaftliche Zeit-
schrift der universität Halle-Wittenberg» V/2 (1956), pp. 189-207, in part. p. 197; g.
tSoMiS, Zusammenschau der frühgriechischen monodischen Melik (Alkaios, Sappho,
Anakreon), franz Steiner, Stuttgart 2001, p. 122. 

p.oxy. 2321 fr. 1,4-6
(cortesia di d. Colomo, The Oxyrhynchus Papyri Project, oxford)



pre così tecnico, ma nel senso che offre non una nuova lettura ma
una nuova integrazione occorsa a Maas – una integrazione che va
ad affiancarsi a quelle già in campo, tra le quali si ricordino almeno
σ[ὺ δὲ  βόσκεαι gentili, σ[ὺ δ᾽  φεύγεις Latte, σ[ὺ δὲ λάθρ᾽
ἐποίχεαι peek, σ[ὲ δὲ δεῖ νέμεσθαι tsomis.

resta inespresso che cosa debba reggere μετελθεῖν, anche se dif-
ficilmente potrà trattarsi di qualcosa di diverso dal δοκέει del v. 4.
di solito il carme viene interpretato (gentili, Campbell)42 nel senso
che la madre pensa di avere una salda presa sull’educazione dome-
stica della fanciulla mentre lei già frequenta abbondantemente i cam-
pi di afrodite che stanno fuori casa (con σ[ὺ δέ o σ[ὲ δέ avversativo).
il punto di vista di Maas è diverso: lui pensa che erotima sia un’etera,
come fanno intendere Suda e eustazio nel richiamo a λεωφόρος43,
e che l’intero passo abbia a che fare con questo tipo di attività – tanto
che anche il ripetuto λεωφόρος «klingt nicht als beschimpfung» ma
come obiettiva «Charakterisierung einer Hetäre»44. 

il supplemento μετελθεῖν, a prima vista poco comprensibile, si
spiega a sua volta con riferimento a due abbastanza criptiche note di
Maas (più che mai maestro di brevità in questo caso) ai versi 6-9: (1)
«zum präsens ἀτιτάλλειν vgl. Kühner-gerth i, 193, anm. 4», e (2)
vv. 6-1045, traduco per comodità: «verosimilmente si intende pafo:
sui fiori a Cipro cfr. re s.v. Kypros col. 72: anacreonte sembra sa-
pere o supporre [vermuten] che erotima fosse stata istruita lì alla sua
professione». il passo citato del Kühner documenta la possibilità del-
l’uso dell’infinito presente – ἀτιτάλλειν, in questo caso – a indicare
non solo un’azione contemporanea alla principale ma anche un’azio-
ne passata rispetto alla principale quando questa consista in un verbo
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42 «[…] and (your mother) thinks that she tends you (at home), keeping a firm hold
on you» d.a. CaMpbeLL (ed.), Greek Lyric, ii, Anacreon, Anacreontea, Choral Lyric
from Olympus to Alcman, Loeb, Cambridge (Mass.)-London 1988, p. 41. 

43 Cfr. Sud. μ 1470 adler μυσάχνη e eust. Il. 1329,35 (iV p. 835,19 van der Valk). 
44 MaaS, Anakreon und Ibykos cit. in nt. 32, p. 114 = p. 7. 
45 Così Maas, che però corregge «6-9» a penna nell’estratto inviato a barrett. 



indicante ‘dire’ o ‘ritenere, presumere’, come è per il nostro δοκέει.
riassumendo: «appare (dice il poeta nell’interpretazione di Maas)
che tua madre ti allevasse tenendoti saldamente tra i gigli [propria-
mente dich fest gebettet haltend, un po’ più esplicito]», così l’articolo
in Acme; «e ([non ma] appare, risulta) che tu abbia frequentato – così
precisa la nota manoscritta a bartoletti –, che tu abbia visitato e corso
(μετελθεῖν) i campi di giacinto (di pafo), dove afrodite ecc.». in ibi-
co, addotto da Maas a indiretto sostegno del suo ἐ[ν κρί]νο̣ισ̣̣ι[̣ν, le
rose (parallelamente ai gigli) sono fiori legati al culto e alla pratica
di afrodite, come lo sono i giacinti ulteriormente evocati da ana-
creonte e il mirto e le tamerici di Cipro implicitamente introdotti da
Maas col rinvio a un preciso segmento della voce Kypros del pauly-
Wissowa46.

Si può dire in conclusione che la corrispondenza – purtroppo,
come sappiamo, unilaterale (anche se è lecito immaginare che gli
invii di bartoletti consistessero in larga parte di trascrizioni di pa-
piri, fotografie, bozze, estratti) – tra il più versatile discepolo di Wi-
lamowitz e l’ultimo allievo di Vitelli e norsa47 è l’effettiva dimo-
strazione di quanto può ancora venire dallo scavo di questo genere
di documenti, dove molto è già arrivato alla pubblicazione – in que-
sto caso soprattutto da parte di bartoletti nell’edizione dei PSI – ma
molto in termini di proposte, suggestioni, dubbi e chiarimenti è ri-
masto sepolto nella brevità informale di comunicazioni quasi tele-
grafiche e deve ancora essere pubblicato. ovviamente la parte forse
più sapida di questo scambio era quella già portata a conoscenza de-
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46 <e.> oberHuMMer, Kypros 1, Real-Encyklopädie Xii/1 (1924), coll. 59-117, in
part. col. 72.

47 «Vittorio bartoletti muore a firenze il 15 aprile 1967, con lui scompare trauma-
ticamente l’ultimo erede diretto della Scuola papirologica fiorentina, che giovanissimo
aveva raccolto l’insegnamento di g. Vitelli e di M. norsa» r. pintaudi, Habent sua
fata papyri…, «Zeitschrift für papyrologie und epigraphik» 117 (1997), pp. 201-202,
in part. p. 201. 



gli studiosi da pintaudi, Canfora, Losacco, otranto e pinto sulle Elle-
niche di Ossirinco (Maas tra l’altro sembra essere stato il primo a
proporre nel luglio 1949 a bartoletti di pubblicare presso teubner),
ma posso testimoniare che molto di prezioso in molti àmbiti potrà
ancora essere scavato e valorizzato nel resto della raccolta. 

figurano in queste missive suggerimenti e proposte relativi a pa-
piri epici, lirici, comici, ellenistici, ad autori quali esiodo, antimaco,
Menandro, teocrito, Callimaco, euforione. figurano i nomi di col-
leghi illustri dell’uno e dell’altro: dagli esuli tedeschi pfeiffer,
fraenkel, Jacoby a studiosi italiani che furono importanti per Maas
come per bartoletti: basti citare i nomi di pasquali, norsa, terzaghi,
pieraccioni, u.e. paoli (altro maestro di bartoletti). e sopra tutti
campeggia come già si è detto la figura austera di Lobel, cui ripetu-
tamente Maas promette di rivolgersi, con la dovuta cautela, come
all’ultima autorità. 

Ma alludevo nel titolo a una amicizia per corrispondenza, e non
è solo una formula di rito. C’è una particolare umanità in queste let-
tere e cartoline, al di sotto della forma stringata tipica del mitten-
te e imposta dalla materia. non si dimentichi che se la vita di paul
Maas, costretto all’esilio dalla persecuzione hitleriana quando già
aveva 59 anni, fu difficile, anche quella di bartoletti era stata non
lieve, richiamato come egli fu alle armi nel gennaio del 1941 e con-
gedato dopo cinque anni nell’ottobre del 1945. forse proprio il di-
slivello di età, forse l’età provetta del mittente, e forse anche la per-
sonalità del destinatario, del quale il commosso ricordo di arnaldo
biscardi evoca la «forza d’animo eccezionale» e la «rasserenante
bontà» (mentre parallelamente Manfredo Manfredi sottolinea l’in-
nata cordialità)48, fanno sì che Maas si esprima in queste missive in
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48 Cfr. a. biSCardi, Ricordo di Vittorio Bartoletti, «Labeo» 14 (1968), p. 356; M.
Manfredi, Silloge di papiri documentari in ricordo di Vittorio Bartoletti, «SifC» n.S.
XLiii/2 (1971), pp. 129-172, in part. p. 132. accenti non dissimili in a. CaLderini, Vit-



maniera particolarmente diretta. non mancano pensieri delicati,
come per il bambino angelo o per la nascita della piccola Stella o
per le preoccupazioni causate da un trasloco: Maas, credo di averlo
già detto, cambiò indirizzo più volte a oxford e, pur essendo la sua
suppellettile in inghilterra (di lui che era stato in patria un uomo
agiato) a dir poco spartana49, ha tutti gli strumenti per capire bene
l’argomento. rattrista cogliere accenni – mai lamenti, ma sono con-
fidenze assai dirette – ai dolori della senescenza, a un periodo di inu-
tili cure nella Selva nera, a problemi di vista e di cuore e, anche se
stentiano a crederlo, di memoria. Cito un passaggio di una lettera del
maggio 1958: «purtroppo non posso più promettere una risposta ve-
loce: debolezza per l’età, malattie acute, preoccupazione per la fa-
miglia, incalzanti doveri di servizio [dringende Pflichtdienste]». una
cartolina del novembre dello stesso anno informa bartoletti di un
grave incidente – l’investimento del ciclista da parte di una motoci-
clista – che il 26 luglio aveva coinvolto Maas, con gravi e ormai dif-
ficilmente rimediabili conseguenze. da questa data anche la grafia
si fa più incerta.

un incidente stradale occorso a belluno il 9 luglio di sei anni
prima era costato la vita a giorgio pasquali, l’uomo che per tutti in-
carna l’alter ego filologico di paul Maas. ecco come si esprime il 3
agosto 1952 Maas con bartoletti al termine di un invio di ringrazia-
menti per estratti (tra cui un fascicolo di Atene e Roma contenente
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torio Bartoletti (3 settembre 1912 - 15 aprile 1967), «aegyptus» XLVi (1966), pp. 94-
96; M. naLdini, Ricordo di Vittorio Bartoletti, «atene e roma» n.S. Xiii (1968), pp.
18-25; V. di benedetto, Lo storico e il documento, «rivista di Cultura Classica e Me-
dioevale» XLViii/2 (2006), pp. 411-442, in part. pp. 441-442. e valgano infine le pa-
role di baStianini, Vittorio Bartoletti cit. in nt. 23, p. 327: «non si può parlare di Vit-
torio bartoletti senza averlo conosciuto di persona: altrimenti, non si potrebbe dar conto
del suo naturale atteggiamento distinto e affabile al tempo stesso, distinto senza sus-
siego, affabile senza affettazione». 

49 Cfr. r. nisbet ap. r. niSbet - d. ruSSeLL, The Study of Classical Literature at
Oxford, 1936-1988, in C. Stray (ed.), Oxford Classics. Teaching and Learning 1800-
2000, duckworth, London 2007, pp. 219-238, in part. p. 221. 



uno scritto di eugenio grassi)50 e di una serie di puntuali proposte su
almeno quattro papiri:

pasqualis tod bedeutet für wenige einen so schweren Verlust
wie für mich.

La morte di pasquali significa per pochi una perdita così grave
come per me51.

parole che andrebbero sottolineate e alle quali non è difficile cre-
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50 La formulazione di Maas è piuttosto enigmatica: «ich schulde ihnen noch den
dank für den Sonderdruck ihrer letzten Hesiodea und das Heft der ‘Atene e Roma’ mit
E. Grassis wohlwollender Anzeige meiner Textkritik» (corsivo mio). da un controllo
delle annate di «atene e roma» 1951 (la prima dopo l’interruzione della guerra: a quan-
to pare due soli fascicoli, maggio-giugno e luglio-agosto) e 1952 non risulta alcuna
recensione di eugenio grassi alla Textkritik maasiana, sia nell’originale tedesco (Leip-
zig 19502) sia nella traduzione italiana di nello Martinelli (sospite giorgio pasquali),
Le Monnier, firenze 1952, segnalata questa, come libro pervenuto alla redazione, nel
fascicolo 4-5 (p. 200) di quell’anno; una eventuale recensione della Textkritik non figu-
ra neppure nell’elenco degli scritti di grassi allestito da bartoletti in calce al suo com-
mosso ricordo dell’amico prematuramente scomparso: V. bartoLetti, Ricordo di Eu-
genio Grassi, in id. - f. bornMann - M. Manfredi - S. tiMpanaro (a cura di), Inediti
di Eugenio Grassi, «atene e roma» S. V, Vi (1961), pp. 131-135. poiché peraltro gras-
si ebbe occasione di lodare molto esplicitamente un articolo di Maas (quello su Calli-
maco fr. 1,34 già da noi sopra evocato) recensendo in «atene e roma» S. iV, ii,2 [fa-
scicolo uscito a maggio] (1952), p. 71 la Miscellanea Vitelli («esemplare, come sem-
pre, il rigore e lo stile dell’argomentare maasiano»), è possibile che «meiner textkri-
tik» vada inteso non come titolo ma sbrigativamente come nome comune: «della mia
critica testuale». in questo caso il ‘fascicolo’ inviato da bartoletti a Maas tra maggio e
luglio 1952 sarebbe il secondo (marzo-aprile) di Atene e Roma di quell’anno. figuri a
ulteriore commento del pensiero di grassi su Maas quanto annota S. t(impanaro) a p.
159 della citata edizione degli inediti grassiani: «il modello ideale del grassi era, nella
metrica come nella critica testuale, paul Maas, il filologo che, pur avendo sempre pro-
fessato la più sincera ammirazione per Wilamowitz, si può, per certi aspetti, conside-
rare la sua antitesi. nel Maas il nostro amico apprezzava quelle doti che egli stesso pos-
sedeva: il gusto della formulazione concisa e rigorosa, la rinuncia ad ogni ipotesi gra-
tuita, il sapersi accontentare, quando è necessario, dell’ignoramus “che è, talvolta, la
vera scienza”, come egli scriveva (in quel passo che abbiamo riportato sopra)». 

51 Su Maas e pasquali negli ultimi anni di pasquali vd. boSSina, ‘Textkritik’ cit. in
nt. 7, pp. 295-306. 



dere. Maas scrisse una volta a enoch powell, lo studioso di erodoto
e co-editore di tucidide per gli oCt, che se lui, powell, aveva mo-
tivo per essergli grato [a lui, Maas] di qualcosa, «metà di tutto que-
sto appartiene al mio maestro Wilamowitz»52. noi non sappiamo
con quali parole bartoletti, che di Maas e per proprietà transitiva an-
che di Wilamowitz fu allievo, avrebbe potuto ricordarsi di Maas
quando nel luglio del 1964 il suo amico per epistulas venne a man-
care. Ma alla luce delle carte che abbiamo sfiorato possiamo senza
forzare la realtà attribuirgli almeno idealmente le parole con cui lo
stesso powell concludeva una sua lettera scritta per l’occasione al
Times di Londra il 18 luglio 1964: «quell’uomo grande e buono è
stato il mio maestro: e ciò che ho imparato da lui, ben al di là dei li-
miti della critica testuale e del greco, è un possesso per sempre»53. 
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52 Cfr. L. LeHnuS, Postille di Paul Maas a frammenti callimachei di interesse fi-
gurativo, in S. CoSta - f. gaLLo (cura di), Miscellanea Graecolatina IV, biblioteca
ambrosiana-bulzoni editore, Milano-roma 2017, pp. 55-81, in part. p. 81 e nt. 75. 

53 in MenSCHing, Über einen verfolgten cit. in nt. 8, p. 128: «[…] that great and
good man: he was my master; and what i learnt from him, far beyond the bounds of
textual criticism and of greek, is a possession forever».
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Si riproducono in ordine cronologico i documenti (bML, Carteggio bartoletti
s.n.), che bartoletti ha conservato della sua attività didattica alla Scuola normale
Superiore di pisa (1956/57-1964/65). di questi documenti, – disposti per ciascun
anno nella sequenza: elenchi degli studenti, testi assegnati per le esercitazioni ed
elenchi delle lezioni – alcuni sono andati perduti.

Si conclude la sezione relativa alla didattica con l’elenco delle lezioni del suo
ultimo anno di insegnamento all’istituto papirologico «g. Vitelli» di firenze, dal
mercoledì 11 gennaio al venerdì 7 aprile 1967.
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questo elenco di papiri assegnati a studenti e perfezionandi è da attribuirsi al
1966-67, come mi comunica cortesemente antonio Carlini.
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bML, Carteggio bartoletti s.n. Lettera del 20 ottobre 1963 di congratulazioni
di teresa Lodi a Vittorio bartoletti per la nomina a direttore dell’istituto papiro-
logico «g. Vitelli».
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proposta di cessione del Carteggio bartoletti alla biblioteca Medicea Lau-
renziana di firenze, da parte di anna Maria Colombo bartoletti.
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anna Maria Colombo bartoletti (Cantù [Co], 3 aprile 1926 - firenze, 8
settembre 2012).
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accettazione della donazione del Carteggio da parte della direzione della
biblioteca Medicea Laurenziana.
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Verbale di consegna delle Carte bartoletti alla Laurenziana.
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